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AL LETTORE. 


I O non fon qui à trattenesti gran 
tempo, nè à fare un gran proemio 
à un picei ol libro. Son tanti i volumi, 
che di qua di là li fono foritti su la fa- 
mofa controverlia Cinefe , che brac- 
cano folo à vederli , e à correrne i 
frontifpizj . Hò creduto pregio dell’ 
Opera raccor re in pochi fogli il mi- 
glior fugo di quanto an detto per lor 
parte i Gefuiti ; e con ciò {limolare à 
fare altrettanto i loro Contrarj. Sei 
faranno ancor elfi (di che aliai temo ; 
perche non fon uomini da Ialciarfi ti- 
rar fuori del fòrte , in cui fi fon guer- 
niti di declamazioni e d* invettive) 
Sarà un grande alleggiamene di fa- 
tica per chi Uà di mezzo , e vuol pie- 
namente inftruirfi de’ momenti della 
lite e del diritto de’ litiganti . Quello 
è il fine preferitemi nel compilar 
quell’opera e penfo che me ne dei la- 
per grado . Le hò dato il nome di Di-» 
mo frazione , che vuol prenderli nel 

A ij fen- 
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fenfo non de’ Geometri j ma de’ Mo- 
rali ; ed hò voluto dire , che da tutte 
infieme le cento ragioni , che hò qui 
diftefe , rifatta una tal luce , che à 
chi le confiderà e le pone à confronto 
delle allegate da gli Avverfar j , non 
refterà motivo prudente da dubitare, 
da qual banda s’inchini la verità.Que- 
fto è almeno il penfiero ch’ione hò 
formato . Forfè m’inganno : forfè mi 
appongo ♦ Leggi c giudica • • 
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RAGIONI GENERALI. 


C omincio dalle ragioni generali 
ed eftrinfeche , le quali nella 
controversa prelènte an fommo , fe 
non anzi tutto il pelo . Elle fon prete 
dall’autorità de* MifSonarj , che mo- 
ftrerò ben grande ne’ favorevoli , ben 
picciola ne’ contrarj alle cerimonie 
CineS . Noi che Sam così lungi da 
quel mondo totalmente a noi nuovo, 
non poifiam altro che rimetterci a co- 
loro che ’l conofcono , e che fopra gli 
altri an merito d’eSer creduti . 

I. 

i . Per intendere, di che momen- 
to Sa in quella parte l’autorità de’Ge- 
foiti , che foftengono poterS permet- 
tere le cerimonie CineS,voglion con- 
SderarS le cote che Seguono, i .11 loro 
numero , eh* è quattro ò cinque volte 
maggiore di quel de’ loro avverfarj : 
di che non è da dubitarS . 2 . La lort) 
concordia da* primi Snoagli ultimi 
MilHonarij , prorata contro del Na- 

A iij var_ 
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varretta, che osò negarla , dal P. Pro- 
fpero Intorcerta nel fuo trattato im- 
preco ( 4 pag. 2.97. ufque ad 301. ) co* 
loro libri già pubblicati , colla tradi- 
zione de’noftri Opera) , colle memo- 
rie de’ noftri Archi vj . 3. La lor dili- 
genza nel prender piena contezza di 
que’riti , conlìderata dal snedelimo 
P. Intorcetta citato ; e riferita dal Pa- 
dre Sarpetri , che ne arreca , per tefti- 
monio del P.Gabiani, nò meno di 72. 
confulte tenute in vari} tempi , per le 
quali con fomma accuratezza n di- 
fendè quella caufa. 4. La fperienza da 
eflì avuta di tutte quali le Provincie 
della Cina, e quel ch’è più, della Cor- 
te Imperiale , ove fono i primi e più 
dotti Capi di quel Regno , da cui po- 
terono ricavare le notizie più accer- 
tate ; dove gli avverfarij lon pallàti 
poc ‘oltre la fola Provincia di> FoKien, 
delle ultime a mezzo dì , trecento e 
più leghe lungi dalla Reggia di Pe- 
Kino ; licche an giudicato de’colìumi 
univerfali della Cina , come chi giu- 
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di calìe di que’ dell* Europa per quel 
che ne vede in Danimarca ò Svezia. 
5. 11 lor fapere non folo nelle fcienze 
Europee ,ma nelle lettere e libri Ci- 
nefi , confelìato dal Navarretta , dal 
Sarpetri , da Monlìg. della Lionella . 
Vedi il c.3. della Difejà . 6. La lantità 
della lor vita, teftificata dal Cielo con 
grazie intigni ; e di cui non può che 
per grade ingiuftizia prefumerti, che 
voleflèro abbàdonar 1 * Europa per ire 
a confermar 1 * idolatria nella Cina. 
7. Il lor difinterefle nel cercar di que- 
lle cofe in tempo; che, non comincia- 
te ancora le controverse , aveano per 
movente il folo amore della verità. 

Da tutto ciò chi non vede che ad 
elfi è da crederli più che a’ioro avver- 
far j ? poiché avendo almeno ugualea 
quelli il defiderio di cercare il vero , 
anno avuto certamente fopra quelli e 
mancanza d’ impedimenti e dovizia 
di mezzi per rinvenirlo . 

1 1 . 

2. Conferma# con tra rifleltioni. 

A jv La 
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La prima che i Gefuiti non an per- 
meilo mai nella Cina P adorazione 
del Ghia Ho am ufata da’ Letterati . 
Leggali fovra ciò il P. Furtado nella 
Rifpolla al quinto Qucfì to del P.Mo- 
ralcs . E pur quella , fecondo gli av- 
verfarj , và totalmente del pari colla 
veneraziondi Confulio. Se la vene- 
razi'on di Confiilìo folle effetto della 
loro troppa indulgenza per far Cri- 
fliani di nome , poco curandoli che ’l 
fieno di collumi, perche non anno 
ancor fatta lecita P adorazione del 
Chi» Hoam ? La feconda è , che à que- 
llo fine averebbe maggiormete e con 
minor male condotto il divorzio e la 
poligamia ; chi noi vede ? E pure an 
mai fognato i Gefuiti di permetterli ? 
Come dunque può immaginarli che 
abbian permeilo à tal line il tanto 
maggior male , eh’ è P idolatria ? La 
terza è che avrebbon dovuto i Gefui- 
ti , fe fon della condizione deforitta 
da’lor Contraddittori , permetter ne’ 
lor Neofiti P idolatria non nella Cina 

fo- 
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GENERALI. 9 

Colo , ma nel rimanente dell’ Indie , 
malfime nel Giappone, dove un’ in- 
dulgenza minore di fol portare in 
petto fofpefa Pimmagine d’un’idolo, 
yietato avrebbe il totale diftruggi- 
mentodi quella gran Criftianità . E 
pure ci fi fon mai condotti r Come 
dunque può fingerli che fi fon con- 
dotti nella Cina à permettere che fi 
facrifichi à Confulìo ed a* Morti ? 

Vegga fi il. P. Le T ellicr nel 1. 1 . 
della Difefa c. 3.ar. 3*e • * . 

III. 

3 . Confermali anche più colf 
autorità di Monfig. Maigrot nelfuo 
editto , dove afièrifee de’Gefuiti , che 
nelPapprovar tai cerimonie an fegui- 
to la pratica, qH&Jìbì in Domino ma- 
gì 5 . ventati confona videbatur , Se 
follèr vere le cofe , che contro elfi fi 
rapprefentano in Europa, come indu- 
bitate nella Cina , che le Sale di Con- 
fulio e de’ Maggiori fon veri tempi) 
confecrati col fangue de gli animali , 

. che lor s’ immola delle vittime, che 

lor 
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lor fi fanno delle preghiere, che fi 
credono i loro Spiriti prefenti nelle 
tavolette , potrebbe mai dirli e dirli 
vero , che i Gefuiti an feguito una 
pratica , che farea loro innanzi a Dia 
f in conforme alla verità ? 

•IV. 

4. Confermali oltre a ciò colla 
numerofa propagazion del Vangelo 
fatta da’ Gefuiti in quell’imperio , al- 
la quale farebbe Hata non d’ajuto , co- 
me fuppongono gli avverfari j , ma di 
fommo impedimento la concellion 
di que’ Riti , fe follerò per verità fu- 
perltizioll . Imperciocché avrebbon 
cllìcosì predicato una dottrina ripu- 
. gnanteà fe ftefla , e che da fe li di— 
ftrugge , infegnando per una parte , 
che non può adorarli altri che un lòlo 
Dio , e per 1’ ^ltra dicendo che può 
adorarli Confulio ed i Maggiori, che 
pur fon’ ivi indubitatamente in con- 
cetto di Dei . Del che farebbono fla- 
ti rimproverati e da’ Bonzi , a’ quali 
vietavano il culto degl’ idoli , e da* 

Let- 
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Letterati , a* quali proibivano l’adora- 
zione del Ghin Hoam; fenza aver ma- 
niera di rifpondere e follenerfi. L’evi- 
denza di quella ragione lì {piega à 
diftefo nella feconda edizione della 
Difefa c. 8. n. 7. f. 25 8. 

V. 

5. Confermali finalmente col 
poflèflò di un fecolo intero , appro- 
vato da Dio col benedire i Indori el 
fangue de’ Gefuiti , non folo conce- 
dendo loro numerofifiìme cÓverfio- 
ni , à paragon delle quali , teftimonio 
il Navarretta prelfo il Sarpetri,le fat- 
te dagli altri fon quali un’atomo , ma 
promovendole ancora co molti liìmi 
effetti di ftraordinaria Providenza , 
che ponno leggerli nelle loro Storie : 
ed approvato anche' dalla Santa Sede 
col permetterne le pratiche per tutto 
il mezzo fecolo , da che durano que- 
lle contefe, fenza lafciarli trarre in 
mala fede dalle replicate caldilfime 
inllanze de gli avverfar j . Se vi folle 
di verità il mal che fe ne pubblica , è 

ere- 
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credibile che Dio non ne avelie mol- 
to prima inlpirato alla Tua Chiefa il 
rimedio , e che afpettallè à farlo le 
mollè dal zelo di coloro , in cui fi ve- 
de aliai più impegno che carità? 
Vegafi ile. 8 . della Dìfefa . 

. VI. 

6. Aggiungali F autorità di que* 
Milfionarj non Gefuiti che an feguita 
e lìeguono l’opinione de’ Gefuiti. Co- 
mincio da’ Domenicani . Gregorio 
Lopez , Cinefe di nazione , Vefcovo 
e Vicario Apoftolico , e fpertilfimo 
de’collumi delfuopaefe, F. Dome- 
nico Sarpetri lodatilfimo nella Sto- 
ria delle Filippine, F. Gio:de Paz, 
Oracolo di Manila , ne’ lor trattati e 
rilpoftean parteggiato apertamente 
per la fenteza della,Compagnia,e per 
teftimonianza di quell’ ultimo , tutti 
quali i Milfionar jDomenicani del fuo 
tempo ; ed oltre à quelli F. Pietro d’ 
Alcalà,F.Domenico Coronado,F.Ti- 
moteo da S.Antonino, F.Gio:Garzia, 
•de’ quali fi anno le lettere lollenute 

con- 
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contra le cavillazoni del pretefo 
Apologifta de’ Domenicani , e nel 
Monumenta Sinica dal foglio 1 19. e 
nel c.i 7. della Difefa . Lo ftefiò P. F. 
Navarretta fottofcriftè in Canton à 
pubblico nome de’ Suoi le pratiche 
de’Gefuiti ; ficcome dimoftrafi e nel 
citato Monum. e nel libricciuolo in- 
titolalo Affa Gantonienjìa authentica . 
c nel c. 1 6. della Difefa . Di più una 
piena Aflèmblea di Domenicani te- 
nuta in Lan Ky decife à più voti in 
favor delle pratiche della Compa- 
gnia; ficcome contro i cavilli dell* 
-Apologifta dimoftrafi nel Monum. 
àpag. ioi.e nelc. 17 .della Difefa. 
Finalmente ordinarono a’Suoi, che fi 
conformaflèro a’Noftri , tré lor Pro- 
vinciali delle Filippine, F. Carlo Cle- 
mente Gant , F. Francefco di Paola , 
F. Filippo Pardi . Vide Philippuccium 
in Preludio pag. 133. 

' A’ Domenicani fi aggiungono 
de’Francefcani F. Bonaventura Yva- 
nez almeno in patte, ficcome attefta 

il 
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il Filippucci nel luogo citato ; e il P. 
della Lionella per tutto il tempo che 
fù. Provicario di Monfig. Lopez , an- 
zi infinattanto che non temè i Vicari j 
di Vara . Si aggiungono i Padri Ago- 
ftiniani , ch’efler tutti al prefente dal- 
la banda de’Gefuiti,n’è argomento, il 
no allegarfene alcun per le dal parti- 
to contrario . Si aggiunge de’ Vicari) 
Apoftolici il P. Baiilio Francefcano 
Vicario di Chanji , ed altri che non ' 
Pappiamo : Pappiamo Polo che de* Vi- 
cari Apoftolici il Polo 111. della Lio- 
nella ha lòPcritto à favor del Mai- 
grot. S i aggiungono tré V efco vi Di o- 
cefani , per diritro divino giudici : 
ordinari) di quelle cofe , i quali è cer- ' 
to che lìeguono al prefente le dottri- 
ne e le pratiche della Compagnia . 

VII. 

7- Si vuol dipoi confederare la ; 
picciola autorità di coloro che con- ^ 
danano quelli Riti. Tutta la loro eru- 
dizione Cinefe è prefa da gli Scritti 
di F. Varo e di F. Navarretta . Del 

pn- 
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primo di quelli, voluto autorizzare 
con una falfiflìma teftimonianza del 
P. Filippucci , li fan vedere i moltif- 
limi abbagli intorno ed alla Crono- 
logia Cinefe ed all* intelligenza di 
que’ caratteri , nel libro intitolato 
U Iterior Expojitio Faffi . Del fecon- 
do ivi pure dimoftrali , quanto poco 
s’ intendere di lingua non fol Cinefe , 
ma Latina , e fe ne contano Urani fal- 
li . Nel Memoriale Spagnuolo pre- 
fentato al Conte di Villombrofa , in 
venti Ribellioni cavate dal primo 
filo tomojs’è vera fol la metà di quan- 
to di lui li dice , bifogna che abbia 
troppo à vile là lùa fede chi vuol dar- 
la à tal* uomo . Nel c. v. della Difefa 
fe gli oppongono otto eccezioni , 
ciafcuna delle quali è buona da fe per 
ifcreditarlo . Nel Monumenta. Sinica, 
fi fcuoprono moltilfime fue fallita e 
contraddizioni nel riportar che hà 
fatto gli atti del Congregò de’ Gefui- 
ti in Ghia ting . Nè è picciolo pre- 

giudicio contra Lui> che Tlnquilizio- 

nc 
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ne di Spagna proibì il fecondo fuo ' 

tomo . 

DelP. Morales, eh’ è il primo 
Eroe degli avverfarij, il P. Filippuc- 
ci nel'Preludio dimoftra che fondò le 
fue diciafiètte Dimande in quaranta 
due tutte falfe fuppolizioni; e nel c.4. 
della Difefa lì fa conofcere , fovra 
che debole fondamento appoggiò 
egli i Dubbj che propofe alla Santa 
Sede . 

Di Monfìg. della Lionella no ha 
à farli altro che legger le fue rilpofte 
per intendere quanto Ila poco infor- 
mato delle coftumaze Cinelì, rifon- 
dendo à non pochi capi che non gli 
cojla , ad altri che non gli cojla di certo $ 
ò pure , che non è così certo conte altri 
l'hh detto ; ad altri , forfè ciò fanno, fo- 
tria e fere, per quanto Ji dice &c. 

Vili. 

8. Un’ altra conliderazione fa 
grandemente calar di pefo 1* autorità 
degli accufatori : cioè il vederli tra 
fe ripugnanti, anche ne’ punti capi- 
tali 
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tali dell'accutta. Per rimaner di ciò 
cÓvinto baila leggere un libricciuolo 
che ha quello titolo , Difcrepanbe o 
Gantr adizioni intorno al fatto tra * 
moderni Impugnai ori de' Ri ti Cinefi. 




9. Accrefce notabilmente quello 
fcapitamento d’ autorità negli avver- 
sar j il vedere, che non Solo un dall’al- 
tro, malo Hello è Sovente dilcorde 
da Se medelimo . Nel n. VII. lì Sono 
accennate le contraddizioni del Na- 

^4 • • 

varretta * Il Maigrot proibiSce nel 
Suo Editto come Super ftizi otte le Sole 
cerimonie Solenni di ConSulìo, e in 
conseguenza permette l’altre . Come 
ciò , le ConSulìo è Dio de’ Cineli , e 
per conseguente non ha cerimonia 
verSo lui che non lìa SuperllizioSa ? Il 
Charmot protetta una volta che Con- 
flitto nella Cina è idolo : un’altra, che 
l’allèrirtal coSa è una maniSefta ca- 
lunnia. Dtfcrep.f. 19. La medefima 
contraddizione fi paleSadell’ Apolo- 
gifta de’ Domenicani nel c. 8. della 

’ B Di- 
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Difefa . Altri non pochi efempj di 
quella fatta fi fcuoprono nel libro 
delle Dif irefanze allegato . 

X * 

io. Un’altra variazione è pur da 
confiderarfi negli Accufatori; giac- 
che appena e tra elfi chi non abbia 
una volta ò fottofcritto le dottrine , 
ò feguito le pratiche de* Gefuiti .- Del 
Navarretta fi è detto nel n. VI. Del 
Moralessi fofpettacon non leggieri 
fondamenti dichiarati nel c.i<s. della 
Difefa. Dalle Relazioni del P. de Paz 
fi ha , che i Miifionar j Domenicani 
erano à fuo tempo d’ un parere co* 
Gefuiti . Al prefente fi è prefo il con- 
trario impegno colla violenza che di- 
chiarano le Lettere di Monfig. Lopez 
alla Sacra Congregazione , ed un’ al- 
tra Lettera di un Jor Provinciale , di 
cui fi regiflrano le orrende parole nel 
foglio ss 6. della lor Apologia. Mon- 
fig. di Cicè tutto il tempo che fu nel- 
la Cina , Monfig. della Lionella tutto 
il tempo che fu Provicario del Lo- 
pez, 
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pez , i Signori delle Miffioni Urani e- 
re inffinche non furono follecitati da 
Monfìg. Maigrot , furono dalla parte 
de’ Gefuiti . Per conofcere di che fu- 
rono effetto le lor mutazioni, fi avver- 
ta che non avvennero fe non quando 
fi vide il bifogno di foftener 1* impre- 
fa di un lor Collega, offefofì altamen- 
te , perche un Gefiiita allegava , ch’e’ 
folle dicaduto dalla podeflà di Vica- 
rio Apolidi co . 

XI. 

ii. Dopo ciò fi pefì la non buo- 
na fede , con che an gli acculatori 
proceduto nel maneggio di quello 
affare . Di che veggafì primieramen- 
te quel che fcriveil P. Filippucci nel 
c. 4. del Preludio che ha quello tito- 
lo: Sufpicio de mal afide , qua politi- 
cus cultus Confaci) & Defunfforum 
impugnai ur , multipliciter confirma- 
tum . DelNavarrettanon fa bifogno 
aggiugner altro all’ accennato di fo- 
pra.il Maigrot nella fua lettera al Pa- 
pa confelfà , che per finir quella lite 

B i j bi- 
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bifognava far venire due Gefuiti dalla 
Cinarma intato per cogliere in Roma 
i Gefuiti fproveduti, fpedifce il fuo 
Procuratore Charmot in Europa con 
fommo fegreto,fenza ch’elE ne pene- 
trafièro nulla , nè meno il P. Bouvet , 
che gli fu per grande fpazio compa- 
gno del viaggio . Del medefimo fé- 
greto fi fon ferviti nel nafcóder ferri- 
pre a potere i loro fcritti, perche non 
venifiero in noftra mano , fe non do- 
po aver fatto tutta P impresone nell 5 
animo de’Giudici. IlP.della Lionella, 
benché dichiaratoli in Cina per lo 
Maigrot, fi è fatto fopravenire alla li- 
te già confettata , perche {èrvitte non 
di Attore , ma di teftimonio , fe non 
anzi di arbitro de’ tetti Cinefi , come 
colui che fola in Roma sì quella lin- 
gua.Che più? anno con pubblica fcrit- 
tura dichiarato alla Chiela ed al mon- 
do , che i fatti erano già accertati per 
confeflione de’ medefimi Gefuiti : la 
qual enormiflìma fallita fi è ad evi- 
denza convinta per due libricciuoli , 

nei 
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nel primo de’ quali dimoftranfi i Ge- 
limi difcordati da’ lor Contrarj in 72. 
articoli ;nel fecondo i Contrarj mede- 
fimi difcordanti tra fe . 

XII. 

1 2. Per ultimo fi bilanci fautori- 
rà di que’Gefuiti che fi alleganoin 
contrario : alcuni de’ quali nè videro 
mai la Cina nè fcrifièro delie lue cofe. 
Tali fono iPP. deRodese Marinis, 
che narran folo le confuetudini del 
TunKino, che, benché fimili a quelle 
«della Cina (quello è il folo afièrito da’ 
Nollri ) fimili però fono , ma non le 
llefiè. Altri non videro mai la Cina, e 
ne fcrifièro folo sù relazioni di fama 
incerta . Tal’ è il P. Maffei che fcrifiè 
il 1578. quando i Nollri non erano 
ancora penetrati in quel Regno . Tal* 
è il P. KirKer che fcrifiè sù la fede del 
P.Grueber fiato in Cina ndn più che 
due anni . Tale il P. Roboredo; di cui 
è da confili tarli il P. Intorcetta nel £ 
223. e la Difefa nel c. 6 . Altri vider la 
Cina e ne fcrifièro, ma non mai in dif- 

£ iij fa- 
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favor di que’ Riti . Tal’ è il P.Longo- 
bardi , che non mai fcridè contro le 
cerimonie controverfe,ma folo a pro- 
var TAteifmo degli antichi Cineli, • 
più. dubitando che aderendo : nel che 
vuol udirli il medelìmo Intorcetta 
nel £ 225. Altri finalmente ne fcridè- 
ro pofitivamente in favore ; e pure lì 
allegano in contrario , prendendone 
alcune parole dette per incidcza , che 
rilcotrate col dettone altrove ex pro- 
fefiò anno tutt 'altro fenfo.Tarè il Pa- 
dre Matteo Ricci da citarli nel n.xv. 
e nel luogo Hello allegato nel V eritas 
fatti) ove appella Fanuw la fala di Co- 
iulio, diceche in ella raccolgonlii 
Letterati Magijlrum veneraturt, dun- 
que non a venerarlo da Dio . Tal’ è il 
P. Alvaro Semedo , che nel luogo pur 
ivi citato allèrifce che ì nuovi Gra- 
duati vanno tutti infieme a far gli ri- 
verenza ( parla di Confufio ) e a rico- 
nofcerloper Maefiro. Per Maeftro, ma 
non per Nume. Chi vuol foddisfàrli 
appieno in quello foggetto , legga un 

li- 
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libro dell’ Autor delle Ofièrvazioni 
preferitalo alla Sacra Congregazione 
con quello titolo , Refponfum Memo- 
riali Domini Gharmot quatuor facto, 
continenti ; ed un’ altro che 11 appella, 
Efame dell’ autorità, e vera intelligen- 
za delle teJtimonianz,e de gli Scrittori 
Gefniti , allegate inpruova del fatto 
da'moderni Impugnatoti de'Riti Ginefi. 

XIII. 

13. Le ragioni finora addotte pa- 
ragonano uomini con uomini. Reca- 
no due rifleflìoni da farli, opponendo 
feritti a ferititi . La prima è , che gli 
feritti degli avverfarjlòn tutti ò fatti 
in Europa, ò latti per elibirli in Euro- 
pa. Niuno è , che Ha fiato pubblicato, 
ò fatto a fine di pubblicarli in Cina . 
Vuol dire, che fono fiati compofti 
fenza timore d’efièr convinti di fallita 
da teftimonj oculati ;e per confeguen- 
te anno avuto gli autori impunità di 
mentire . Non è così degli feritti de’ 
Mifllonarj Gefuiti, compilati tutti per 
vederli ed efaminarfi,ed in latti vedu- 

B jv ti 
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ti ed efaminati da’ loro avverfar j en- 
tro la medefìma Cina:con che fi c tol- 
ta loro, fcrivendo, la libertà di fìnger 
fatti e produr tefti non accertati , te- 
mendo di eflèr tofto apertamente co- 
vimi. Vide Expojit. Fatti in Monito 
Editori s . 

XIV. 

14. La feconda è , che gli fcrittì 
de’Miffionarj Gefuiti fon tutti auten- 
tici ed originali : non cosi degli av- 
verfarij , flngolarmentc del Varo , eh* 
è il teftimonio de gli altri più atto a 
far fede ; di cui però non fi è prodot- 
to, fiior folamente uno ftratto , fat- 
tone , come fi dice, in Cina dal Signor 
Charmot ; fìcche altra fede non può 
meritare in giudicio , fe non quella 
che fi deve alla teftimonianza di un 
folo, di cui però non fi sà che (edifi- 
chi, fe non per ièmplice relazion del- 
la Parte . 
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Appofte paratamente a* punti , ne* 
quali divide!! la prelente 


materia . 


PUNTO PRIMO. 

Confufio non hà prejfo il comun 
de’Ginefi opinione di Deità , 

nè conte tale fi venera . 

«• *’ " 

XV. 

i . /A Uefta è la fentenza uniforme 
\) di ceto e più Milionari) del- , 
^^^la Compagnia , che per ol- 
tra un fecolo an coltivata colle loro 
Apoftoliche fatiche quella Vigna del 
Signore , c la cui autorità li è provata 

nel num.I. e feguenti . . 

Vide T ngautium feti Riccittntl . 
i. c. 5. & io. Martinium in Relatione 
ad S.Congreg.de Propaganda apud Ga- 
btannm in Differt . Apologet, a pag . 7» 

lntorcettaw pag.2.97 • 

Que- 
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xyi. 

2. Quella medefima è fentenza 
di Gregorio Lopez e del Sarpetri ne* 
trattati imprelfi che ne abbiamole del 
P. de Paz , che ne allega nelle Tue Ri- 
fpofte la teftimonianza de’ Tuoi Reli - 

gioii , eh’ erano a fuo tempo nella 
Cina. 

Vide n.Vl.efr A poi. prò Decreto 
Alex.VU. 

XVII, 

3 . Tal’ è ancora il fenfo de’libri e 
de 'Letterati Cinefi . Per quel che toc- 
ca a’libri,già da gran tempo fono fla- 
ti sfidati gli avverfar; a recarne un 
qualche tefto , in cui fi dica Confùfio 
efièr Dio; nè però l’an mai recato, per 
quanto ne abbian chiefto : anzi tutti 
gli allegati da eflì efprefiàmente af- 
fermano , Confùfio non altramente 
venerarli che come Maeflro del Re- 
gno . Vide lntorcettam pag. 144. De* 
Letterati poi fi sa che non fi offen- 
don mai di coloro , che negano Con- 
fufio efièr Dio : fi offendono bensì di 

que* 
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que* che 1* affermano ; e ricevono ora 
con rifo , ora con ifdegno le inutili 
protette fatte da’ certi Letterati Cri- 
fliani piiLfcrupolofì di non ricono- 
fcerlp’per Dio, fupponendole nate 
dal non fapere quel che etti in fatti ne 
credono. 

\ VtdeP.de Pazin Quafitis pag. 
88 . Bratteati p. z.pag. 3 8 . Ita. edam F. 
Emmanuel Diaz, apud Bartolum in Ci- 
na L1.pag.7s . 

XVIII. 

4. Lo fletto arguilcefi ad homi- 
nem dal comune Ateifmo de’Lettera- 
ti fuppofto da gli avverfar j . Or come 
và che fi creda Conflitto Dio da colo- 
ro che non credono ettèrvi alcun Dio? 

Vide Intorcettam pag. io. ar- 
guente™ ad hominem ex verbis Na - 

varretta.Gabianumpag.S 9 • 

X!X. 

5. Apprettò i Cinefi niuno hi 
culto religiofo che lòtto nomeòd* 
Idolo nella fetta de’.Bonzi , ò di Spi- 
rito nella fetta de’ Letterati . Nell’una 

e nell’ 
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i 

e nell’altra maniera è vietato elprelìa- 
mente per le leggi della Cina d’ ellèr 
venerato Confiiuo ; lìccome è chiaro 
dagli editri degl’Imperadori Hnm v» 
e C hin tum , e dal libro intitolato , 
E fame de' Riti . Confulio dunque da* 
Cineli non li venera quali Dio . 

Vide Brano. far. i. pag. 156 . 
Pbilippuccium c. z. ar. z. Preludi). 

XX.- 

6. Confermali da Monlig.Lopez 
e Lionella nel c. $ . del lor trattato , 
conliderando i titoli che in varij tem- 
pi à Confiilio li fon dati . Il Rè Ha n 
chao cu chiamollo Hung y che vuol dir 
Duca . L’ Imperadore Hiven il dille 
V uang , Rè , ch’egli era della fapien- 
za . Son quelli forfè titoli da darli à 
un Dio , che ha nome tanto fuperio- 
re?Finaimente l’Imperador Ria ching 
volle che li appellale femplicemente 
Sten su , cioè Maefiro defunto . E ne 
dà la ragione ; perche altrimenti non 
foffet fe et Imperator inclinare , non 
uiando far tale onore à Duchi ò à Rè, 

ma 
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ma sì à Maeftri che gli fono in conto 
di Padri . Se Confufio folle Dio , fa- 
rebbe forfè meftieri accattare altron- 
de i titoli per ellère dall* Imperador 
venerato ? Con quello dello nome di 
Maeftro, ftabilitoà Confiilìo molto 
prima dall’ Imperador Hum vu , fan 
poi fempre appellato tutti gli altri 
Imperadori nè mai con altro che li- 
gnificane Divinità . 

V ide Di fere p. pag. 185. Branca ti. 
par. 1. pag. 138. lntorcettam pag. 57. 
tn edicio lmp. Hum vu . 

XXI. 

7. Che’l penfier de’Cineli non al- 
tro Ila nel venerar Confufio che’l ri- 

* 

conofcerlo per Maeftro, oltre l’efi 
predo dagli editti imperiali, li cava 
dall’obblazion degli erbaggi acquati- 
ci , prelcritta dal medefimo Hum v» 
da farli à Confufio : la quale obbla- 
zione , giufta il Rituale Li Ky , è pro- 
pri jflimo onore e quali caratteri ftico, 
che ad altri non falli fuor fidamente 
a’M aeftri . 

Vi- 
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Vide Brancatum par. i.pag. *41 . 

& 142. 

XXII. 

8. Quel Letterato Lin, che infti- 
tuì l’unione delle tré Sette , ponendo 
la Statua di Confuflo in mezzo à 
quelle di Lao e Foe idoli de* Bonzi e 
de’Taofì , il fece contro gli editti im- 
periali . Quindi è eh’ ei fu mirato da* 
Letterati com’ Eretico ; e la fua Setta 
vilipefa'non ha che pochi e piccioli 
tempi j in un’angolo dell’ Imperio. 
Se Confullo folle in conto di Deità , 
che tanto ròmore contro chi l’ adora 
da idolo ? 

Vide Difcr.pag. 1 37.». 177. 
ibi Domino* Lopez» é* Liontjfam . P. 

Brano. par. 1. pag. 1 62. é* i 6 3 . 

XXIII. 

9. Chiunque nella Cina è adora- 
to ò da idolo ò da fpirito , è adorato 
nella fua ftatua ; ficcome vedelì ne* 
tempi) de’Bonzi, e nel tempio del 
Chin Hoam riverito da’ Letterati . Di 
Confufìo però fon vietate le flatue ; e 

do- 
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dove pur ne hà contro gli ordini 
qualcheduna , non fé le fa verun’ono- 
re , che tutto fi dirizza al folo nome 
di lui . Or comeche non fia general- 
mente buon’argomento à provar che 
non è idolo chi non hà ftatua ; l ’ c pe- 
rò ottimo in un Regno , dove tutti 
gl’idoli anno ftatua . 

V ide Bra.nca.tum far. i.pag. 95. 
Le Favre pag. 379. Furt aduni in 
Rejp. §. 27. pag. 1 6. Difcrep. pag. 25. 
& 1S9. 

XXIV. ^ 

io. Quello Hello cochiudefi col- 
la confefiìone degli avverfari) . Il 
Maigrot nella lua Lettera ad Inno- 
cenzo XII. protetta, fine ingenti ca- 
lunnia dici non pojfe , ullos ejjc in Chi- 
na MiJJìonarios , qui in cra(Jam tur - 
pemq’,idololatriam impingat , aut alio s 
tmpmgere permittant . Se Confufio 
fotte il Dio de’ Cinefi, e come tale 
conofeiuto in quel Regno , qual più 
certa , qual più brutta idolatria che 
venerarlo? Più chiaramente à nome 

di 
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di lui il fuo Procuratore Charmot > 
Res falfas ér abfurdas , dice , inibì &. 
Rev. Dom. Maigrot ajfìngunt Patres 
Societari s. : . Nuhquam dixìmns y Con - 
fufium a, Sinis 'Litteratis ut Deum , 
Maìores ut Numina coli . Confermali 
dall’ editto , per cui non vieta le non 
le cerimonie folenni di COnfulio, e in 
tónfeguenza tacitamente permétte 
le altre . Suppone dunque che Confu- 
so non è Dio . D’altra maniera tìiuna 
nè pur minima venerazione di lui 
potrebbe permetterli : fenza nota d’ 
idolatria 1 . Vide P. de Pazpag. $7. La 
medelìma verità vien confeflàta dall’ 
Apologifta pretelo de’Domenicani il 
quale, che che ne abbia fentito e detto 
altrove , nel f. 4 <5. B' vero, dice, che le 
perfone Letterate della Cina credono , 
che Confuso non è un'idolo . . . e che gli 
prefiano quefti onori a cauja della fua 

dottrina . Vegga!! il c, 8. della Di- 
fe/a . 
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» • 

Confujio non è in Cina, venerata 

da Santo . 

XXV. 

i . T) Rruovafi col fuppofto Ateifi- 

Jl nio de’Letterati , che ficcome 
non conolcono Divinità , così nè pu- 
re fanti tà vera che mira Dio come 
principio e come fine. Vegga fi Mon- 
iig. della Lionella nelle Rilpofte alla 
S. C. P. riferite nelle Difcrep. pag. 28. 
e 29. 

XXVI. 

2. Pruovafi da Mófig. Lopez per 
l’onore che fallì a Cónfiifio in truppa 
con tutti gli altri antichi Savj della 
Nazione, tra’quali avvene molti, fin- 
golarmente il Mem cu , creduti di vi- 
ta fcelleratilfima. Quell’onor dunque 
a tutti comune non hà per fine la làn- 
tità de’coftumi propria di pochi , ma 
folo la bontà della dottrina attribuita 
à tutti . C Vi- 
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Vide Greg. Lopez, in fuo tratf.c.p . 
tJ. 6 o.Sarpctrum pag.$ 7 . > . 

XXVil. . 

3. Confufid nella Cina non lolo 
non adorali da Xam ti,i Iccome è cer- 
to ; ma nè pure da Spinto , ficcome lì 
. è detto nel n. XIX. Quello , vuol dire 
che nè li adora da Dio nè da Santo s. 
A tal fine miiitan pure le ragioni al- 
legate nel n. XX. e XXI. Aggiungali, 
che v’hà nella Cina Pufo del canoniz- 
zare annefiò alla fola imperiai po- 
dellà j fenza il cui decreto non è leci- 
to venerare alcun Defunto à titolo di 
moral virtù. Così l’atteflano i Milfio- 
narj , ed è da vederfene il P. Intorcet- 
ta al £ 162. e; 210. Per dirli dunque 
Confulio in Cina venerato legittima- 
mente da Santo, farebbe uopo mo- 
ilrarne alcuna Regia Conllituzione , 
che ne comandale il venerarne la 
Santità , e ne facellè P apoteòfi . Ma 
quello è che non an fatto finoragli 
avveriar j , e liam ficuri che nè pure il 
faranno per Tavvenire . 
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XXVIII* 

4. Ciò ancora par che fi moftri 
dall’ infcrizione del pretefo Tempio 
di Confufio , che appellali V uen 
miao , e s* interpetra non già tempio 
de' Letterati , ò tempio dei Maeflro , 
com’altri hà detto , ma sì T empio (fé 
tempio vuol dire fenz’altro aggiunto 
la parola miao) della fapien&a , ficco? 
me non folo i Noftri , ma conferma- 
no ancora gli otto Miifionar j Dome- 
nicani autori della Relazione ripor? 
tata ne’ Documenti al f. 42. Con che 
par che fi additi , tuttala venerazio- 
ne che in quel luogo fi fà à Confufio, 
prender di mira , non la fantità , ma 
lafapienzadilui. 

XXIX. 

5 . Finalmente copruovafi per la 
debolezza dell’ argomento , in cui 
tutta fi appoggia l’alferzione degli 
avverfarj : cioè , dell’ efièr , dicono , 
appellato Confufio Xim , che vuol dir 
Santo ; giacche appunto così chia- • 
manfi da’Milfionar j nella Qina i Beati 

C ij che 
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che regnano con Dio in Cielo . Ma 
quanto mal la difcorrano , fallì aper- 
to da Monfig.Lopez nel fuo tratt.c.9. 
11.60. dalP. Sarpetri f. 5 7. dal P; Le 
Favre f. 364. dal. P. Intorcetta f. 87. 
dal P. Filippucci nel Preludio c. 3. f. 
in., dall’ Autor dell’ Ffpofiz>ione del 
"Fatto f.44. e nell' Ulteriore EJpoJt bio- 
tte dub. .1 ■. f. 8 . che fan vedere , quan- 
do ampia; lignificazione in que’ Voca- 
bolarij abbia la voce Xin : che nel Ca- 
io di Confufio riftrigncfi à-fignificar 
Sa vio > non Santo ; e che da'Noftri fù 
.adoperata à lignificare i . Beati per 
mancanza di vocabolo più. à propo- 
sto,.!,.; , ; . , , ; : , . • • ' 

v vVidepr eterea ,Ulteriorem Expo- 

fìttone fatti dub.i.prafertim pag. 22.§. 
; 2S> ubinotatur in/ìgnis circa vocem 
Xin contradittio. Navarretta . V.Lc 
.Conte in epift. pag.61^ c . , . . - . 
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.* ' Il culto di Q,onfufio , atte fané la le- 
*■ - gitt'ma ìnflittt&ioneynon è fu- 1 4 
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it O Uppongo, chea diftìnire, fe 



_ Ila fuperftiziofa un’ azione , 
non bafti vedérne il folo citerióre 
’ftccome ha 'pretelò 1 ’ Apologista de* 
Domenicani; ma è forza conofcere 
da pubblica intenzione , ò inftituzio- 
ne , per cui , eflèndo ella per fe indif- 
ferente , vien determinata dall’ ufo e 
dalle leggi à proiettare che ’l venera- 
to per lei Ila tutto ò mezzo Iddio ; 
iìccome li è ampiamente dimostrato 
nella Difefa c. 9. corali. 1 . Bafti qui 1 * 
autorità di S. Agoftino 1 . 1 .de Dofir. 
Chrifi. c. 20. allegata dal P. Brancati 
e niella per maggiore ad un fuo liilo- 
gifmo , in cui alla natura della fuper- 
ftizione richiede!! efprellàmente dal 

C iij San- 
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Santo Dottore l’iinftituzione umana . 
Supcrfiitiofum efi , dic’egii , quid quid, 
ab hominibus infiitutum efi adfacieti- 
dum & colendum idolum , pertinens 
vel ad' colendam "jìcut Deuw creatu - 
ram , partemve ullam creatura g ; yc. 
Ma (ioggiugne la fila minore il Bran- 
cati) i Cinefi non attribuirono divi- 
nità veruna à Confuflo , nè fantità al- 
cuna fopranaturale : ma fol mirano à 
commendarne l’eccellenza della dot- 
trina, e di quelle virtù civili , icui 
efempj ridondano in benefìcio del 
pubblico ; fìccome fi è fatto vedere 
ne’numeri XX. XXI. XXVI. XXVIII. 
Dunque al culto di lui non può con 
ragione appiccarli nota di luperfti- 
zione . 

Vide P. Bratteati par . i.pag. 89. 
\ XXXI. 

2. Confermali colle proteine pre- 
ferite da’Rituali , Angolarmente dal 
Ta min hoei tien , per cui dichiarali y 
non altro intenderli nelle onoraze di 
Confùfio anche folenni , che vene- 
rar- 
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rarlo da Maeftro , e per gratitudine 
• delia Letteratura del Paefe , che ’l ri- 
conofce , fe non per autore , almen 
per primo e più autorevole Riftora- 
tore . Tal fora l’ufo d’ un Accademia 
ò Platonica ò Peripatetica che ogn’ 
anno folennemente venerafiè la me- 
moria di Plotone ò d’ Ariftotele . Le 
parole del teftofon riferite à diftefo 
dal P. LeFavrenelf.362. 

* • ‘ , ; * * ‘ ! / i ; 1 * » • 

. . - COROLLARIO, .. 

« 

* tf .1 > 4 \ » ■ V ‘ 

Il culto di Confujìo non folo non è* 
idolatria interna , ma nè . 

_ meno efierna . • ' • • t 

■ .v •.» : .{ • : 

XXXII. 

D Imoftrafì. Idolatria efterna è un 
culto efteriore dato à colui che 
per pubblica intenzione del paefe è 
venerato da Dio ; benché fenz’animo 
di riconofcerlo per Dio . Còsi diceafì 
efternamente idolatra, chi in Roma: 
ò in Grecia offeriva incénfo à Giove , 

C jv ere- 


4 o P.U-W'T-’GU 

creduto vero Nume da’ Romani e da* 
Greci; bench’egli nel Tuo cuO.re l’avef- 
fe per Nume fàlfo. Ma nella Cina non 
ha pubblica intenzione che ordini 
que’Ritià' riconolcere Divinità ve- 
runa in Confufio . L’ adoperarli dun- 
que -nè pur farà efterna idolatria * 
Veggafi la Difefà c. 9. eoroll. 1. - « ‘ 
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li culto di Confufio non ha régione 
'■ di vero e proprio facrificio ; ] 
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XXXIII. 

1 . r Imoftrafi dall’ antidetto . Sa 

* • \ 1 1 | . ^5 • 



orificio è quella adorazione 
fuprema , per cui l’ uomo protetta la 
fua fuggezione al fuo Dio , efprettà 
per fegni fenfibili che ricevon la for- 
za di protettala dalla libera inttitu- 
zione dell’ufo, e delle leggi. Ma le of- 
ferte de’Cinefi a Confufio non anno 
nè dall’ufo nè dalle; leggi il protetta- 
re che Confufio fia Dio ; Non fon 

dun- 
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derando le circoftanze che accompa r 
gnano quelle cerimonie, anche le più 
Polpette, quali fon lejfolenni . La pri- 
ma c del luogo, perche non li fatino 
in vero tempio ,ficcome fi darà a ve- 
dere nel Punto fettìmo . Aggiungali , 
ciò. elfèf vero > anche pollo che la Pala 
di Confufio Ila tempio;imperciocche 
l’uccifione degli animali , che gli av- 
verfari j anno in conto di vera e pro- 
pria immolazione ,, non fi fà dentro 
ella , nè su quella menfa che appella- 
no altare, ma sì nel primo atrio de’trè 
che menano alla pretcfa cappella, bei| 
lungi e dalla menfa e dalla tavoletta y 
in cui fi onora Conliifio . . . ' * - 

“ * >' * • r ' * . * • .> » .» * , , L .<4 

. Vide Braacatum par. 1. pag. 69. 
latore. pag. 19 1. Diferepaaz,ei. 145. e 
146. e nel £59. dove fe ne reca fauto- 
ri tà di Monfìg. LipnelTa «■ 

La 
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XXXV. 

t 

3. La feconda è del tempo, ch’è 
primieramente non il giorno della 
lòlennità , ma quel che la precede . 
Se il facrificio è il fqmmo degli ono- 
ri divini , e fe facrihcio è pure quella 
uccihone , non ha faccia di vero , che 
fi voglia offerire à Confuho non nel 
di desinato à riverirlo da Dio , ma sì 
nella vigilia , eh 'è giorno d’ apparec- 
chio , e in cui pochi fon gli ailiftenti 
eniuna la pompa , Yeggafi il c. 12. 
della Difefa . Si confideri piu oltra 
che tali onori non ttfai fi fanno à Con- 
fufio in tempo di private ò pubbli- 
che neceffità , ficcome da tutte le na- 
zioni del Mondo , ancor da’Cinefi , fi 
coftuma co’ loro Iddi) per invocarne 
l’ajuto . A’ Letterati medefimi , a cui 
foli è permeilo entrar nella fala di 
Confufio a venerarlo , nonè permef- 
fo in tempo di propri jò altrui bifo- 
gni ; e per la ragion medefima è loro 
erettamente vietato il tener nelle ca- 
fe private la tavoletta col nome di 
quel Filofofo . Ve- 
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' Vedi le Difcrepa.nz.cf ’. 192. 

XXXVI. 

4. La terza è delle perfone . Non 
hà Religione al mondo ò vera ò fal- 
da, che non abbia Miniftri facri fpe- 
cialmente deputati per facrifìcare a 
fuoi Numi. Ma nelle obblazionidi 
Confiifio tai Miniftri non fono; giac- 
che l'uccifione dell* animale fi fa per 
mano d’un volgar macellajo , nè altri 
fi veggono in tutta la funzione , che 
Letterati e Mandarini , che fi anno in 
quel Regno da femplici fecolari 
ond’è j che nel facrificio, che fàl’Im- 
peradore allo Xam-ti> non fi vai d’eflì, 
ma de’Taofi , avvegnaché fien Sacer- 
doti d* una fetta idolatrica. Vegganfi 
le Dijcrepanze f. 140. ed ivi f. 142. 
Monfig. Nicolai , el Dubbio 12. dell* 
Ulteriore Spojìzione del Fatto . 

XXXVII. 

5. La quarta è degli abiti e degli 
,, arredi . Nella Cina ( lon parole dell* 
,, autor delle Difcrepanze f. 1 < 5 1 . ) co- 
,, me in ogn’altra parte del mondo nò 
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fi fanno mai veri facrificij à gl’ id6li 
di qualunque fetta , che non stufino 
vefti proprie •'es^fiterminate per tal 
funzione ; Lo fletto Imperadore ha 
vefti particolari per ii facrificij , che 
da lui folo immediatamente fi fan- 
no in onore dello Xam ti\ el limile fi 
„ pratica nelle obblazioni , le quali fi 
fanno ne’tempij de’ Progenitori rea- 
li detti G hung Miao? perche tra que- 
lli ve ne fono alcuni riputati per Sa- 
ri , e perciò venerati con culto ; reli- 
giofo . Cosi lo rettifica Monfig. Ni- 
colai nelle fue Rifpofte.aila S. C. P. 
con quelle parole o 'Di più , conforme 
dtce il Rituale Li Ky * vefiiti per le 
offerte da far fi ne' tempi) de' Progeni- 
tori detti ChuMiao àChung- Miao 
non hanno da bavere altro ufo . All’ 

oppofto 1” ifteflò Monfig. Nicolai 
nelle fuddette rifpoile afferma, che i 
Governatori delle Città , i Prefetti 
de’Letterati e tutti gli altri , che in- 
tervengono come Miniftri nelle fò- 
lenni cerimonie di Confufio fon ve - 
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yy fitti con ve film enti cor rifp onde nti al 
yy loro grado ed ufficio y e non con vefiiti 
yy dejlinati foto per facrificare ‘,che qtrc- 
yy fio s ’ ufo, comm un cmente da' Bonzi 
yy Sacerdoti d' idoli ne'facrificit che ad 
ejji fannOyé'c. 

.1 • .. Vide P. Le Favrepag. 369. In- 
„ torcettam pagi.. 148. & Dub. 1 1 .in XJlt . , 
FxpofitJFatti. « 

v . *. i - ; * XXXVIII.' ’ • 

. 4 6 .; .Finalmente P> appellarli- Ci' P 
obblazion di Confiifio, tanto è lungi 
dal coftituirla vero facrificio , che an- 
zi al contrario net la dimoftra Tónta-, 

• *4 

na la primo luogo 41 pruova che la 
lettera Ci è indifferente in quel lin- 
guaggio a lignificare obblazione or 
religiofa ed or civile . Si avverte poi, 
che le obblazioni indubitatamente 
religiofe in quel Regno an tutte no- 
mi lpcciali , che le diftinguono dalle 
politiche . I facrificij che fanfi allo 
Xam ti fon di tré forti . Il primo e fu- 
premo dicefi chai , e corrifponde all’ 
olocaufto : il fecondo Luì , ed è il fa- 

cri- 
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orifìcio che fi fà per la guerra : il ter- 
zo )ù , ed è il facrificio che fi fà per la. 
pioggia . I facrifìcij che fi fanno a gli 
Spiriti fi appellano eh a , fu ,y fao ma. 
Or chi non vede che non avendo al- 
tro nome l’offerta di Confufìo che *1 
l'olo che lo confonde colle offerte ci- 
vili , forza è che redi nelnumerodi 
. quelle ? tanto più che ’1 nome del ge- 
nere fuol fempre apporli alla fpecie 
più imperfetta . I Noflri Millìonarj fi 
vaifero di quella voce a lignificare il 
facrificio Chrifliano, amando meglio 
adoperare una voce comune ed inno- 
cente , che una propia di facrifìcij re- 
fi già dall’abufo facrileghi . 

Vide Branca tum far. i. d; pag. 
288. ìntorcettam d pag. 1 12. Le Fa- 
*1 ire pag. z$ 2 .& 256. PhilippHceium 
tn Br&lud. pag.1z3.Greg. Lopez, in 
Pr*f. not. i.& c. i.§. 1. num. 3. 


I 
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PUNTO QUINTO. 


Nelle obbl anioni di . Confufio nulla, 
da lui fi dimanda ò fi fipera. 


/ 


XXXIX. , 


i.. .Osine dice T unanime tefti- 


monianza di tutti i Mi filo 


narij della Compagnia , che tanti e di 
tal Papere e di tal virtù , non può fup- 
porfì , che abbian voluto in cofa di 
tal momento tradir, la propria co- 
fcienza ed ingannar la Ghiel'a . 

Ita Riccius & Trigautius l. i.c. 
io. pag. 108. Rubinus ex Murales in 
Apoi. M. S. c. 2. $. s. Awaja in dtJJ'ert. 

c. io. Burtadus in Bpifi.§. 14.pag.16. 
& in frali. §. 2.6. pag. 16. intorcetta 
pag. 48.^*235. Le Favre pag. 385. 
Pbilippuccius in Preludio pag. li. 


2. Co’Gefuiti la fcntono i tre Do- 
menicani lor favorevoli ,‘Sarpetri, 
dePazè Lopez. Il primo nel £34* 



XL. 
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del Tuo trattato al num. 5 * Il fecon- 
do nel £ 8 8 . delle fue Rifpofte . Il ter- 
zo nel §. ult. del fuo Trattato , in cui 
così teftifica : De Confuso quoque di- 
co , quod quamvis Sina eum virtuofif- 
fìmum Sinenfium omnium credant , non 
tamen ab co petunt quidquam fpe- 
rctntvè . 

X L I. 

3. Ma che diremo che lo fteflo 
vien confeflato da gli avverfarj?Mon- 
lìg. della Lionella nelle fue Rifpofte 
alla S. C. P. parlando del P. Morales 
aflertore di tali preghiere , Non e tut- 
to , dice , così certo com effe V ajferifce ; 
ed è certo che molti de' Dottori Ctnefi 
dichiarano che fi mili offerte fi fanno tn 
fegno di gratitudine e non per altro. 
Nelle Rilpofte poi 64. e 65. a* Punti 
deli’Eni. Cafanatta , protefta che non ‘ 
ha ritrovato nel Ci di Confulìo pre- 
ghiera ò lupplicadi beni à lui diretta. 
Son dunque gli avverfarij obbligati a 
trovarle efii ed additarle al loro Ora- 
colo. Che più ? il Signor Charmot 

nell’ 


- Digifeed by Google 


■gjriNTo: . 4 <> 

■ nell’ ultime fue Rilpolle ò Annota- 
ci oni. foprale Dilucidazioni de’PP. 
fdella Comp. al num. 90. Vana fune , 
• dice y&f upfrftitiofe prece s y \qu& in 
- oblationìbus Qonfttci)adhibentur , ta~ 
»• metfi ad eum non dirigantur . Veggo 
bene che quelle ultime parole ponno 
far Iònio condizionale; ma il ponno 

ancora far aflbluto con una ritirata 

% 

dell* autore dall’' impegno- che non 
può foftenere , Afpetteremo che lì 
dichiari , 

• • \ ' - XLI I. 

4.- Un’altra, confelfione abbiamo 
in quella parte degli Accufatorijcioè, 
che dagli antichi libri Ciriell non può 
ricavarli autorità fpeciale , con cui lì 
pruovi , farli preghiera alcuna à Con- 
fillio . Ma quello llelìò è ben fòrte ar- 
gomento à provar che non lì fa . Im- 
percioche in un Regno , dove non 
hà menoma cerimonia , che non lìa 
prefcritta da’ Rituali , non li larebbe 
mai ommelìa una sì rilevante , s’ ella 
ci foflè.Che fe dunque talvolta da tal- 

D uno 
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uno fi fa , è abufo de’pri vati che fi di- 
lunga dal coftume e dalle leggi della 
Nazione . 

Vide Ulteriorcm Expojìtion. pag. 
165. & 167. 

; XLIII. 

. 5. Non altra cofa credono i no- 
ftri Contraddittori che fi chiegga da* 
Letterati al lor Gonfidio, fuor fola- 
mente prontezza d* ingegno , facilità 
d’ apprendere le file dottrine , e pro- 
fusero corfo negli ftudij e ne‘ cimenti 
letterari) di quella Scuola . Ma fe ciò 
folle così, dice veriifimo 1 * Autor del- 
le Difcrepa/tze £ 193.fi dovrebbono 
fare da’Letterati quelle cerimonie nel 
cominciameto de’loro ftudij, ò avan- 
ti d’accingerfi a que’rigorofiflimi efa- 
mi , dal buon efito de’ quali depende 
tutta la fortuna de gli Studenti . Quel 
farli tai cerimonie fili fine, e dopo ot- 
tenuto il grado, fa manifefto che no 
falli per motivo d’ottenere da Confu- 
fio , ma fol per atto di mera ricono-, 
fcenza come a Maeftro . 


Con 


QV1NT0: si 

XLIV. 

6. Con un’altro argomento ciò 
rendei! aperto ; perche anno i Cinefi 
due Numi ò Spiriti particolari , a cui 
ricorrere per ottenere ingegno e feli- 
cità negli ftudij , un detto Sa-ttm e V 
altro Quei firn . Se a Confulìo , mag- 
gior di tutri gl’idoli, fi afpetta il com- 
partir l’ingegno el fapere , perche ri- 
correre flebilmente ad altri che a lui 
per ottenerne ? 

Vide V .Brancatum par.i .pag.ióS* . 

XLY. 

7 i Oltre a ciò s’ è pur vero, come 
aflèrifirono , che Cónfufio è maggior 
di tutti gl’idoli, e in confeguenza che 
ne ha fol egli tutta la podeftà; perche 
non chiedergli altri beni che della 
mente ? perche non ricorrere à lui ne- 
gli altri bifogni per ottenerne il ripa- 
ro? E pur è certo che non mai o Cit- 
tadino ò Maeftrato ricorre al pretefo 
tempio di Gonfufio à pregarlo d’aju- 
to nelle pubbliche ò private calamità. 

Vide Intorcettam pag.z$.ubi ar-? 

D ij gtut 
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guitin Navarrctram ex ejrts verbi s , 

P.LeGonte in epijì.pag^j, 

XLVIt .. 

8. Tutto quefto ;riman conferì- 
mato.coir avvertire, che’l miglior 
fondamento degli avverfarij confitte 
in due abbagli e in un cattivo dilcor-.- 
fo . Il primo abbaglio fi è, che le pre- 
ghiere fatte nel Ci di Confufio le 
prendono per fatte a Confufio . Si ha 
un tetto del tomo 6. del Li Ky recato 
dal Signor Charmot , che dice : 1 » 
oblatione feù facrificio Gby haberTtur 
preces &c. Monfig, Lopez ne chiari- 
fee la fallacia , adducendone la fpo fin- 
zione di due piallici Cementatori, 
che dicono , tali preghiere doverli 
dirizzare , altre allo Xam ti , altre ad 
altri Spiriti tutelari . Niuna dunque a 
Confufio . Yegganfi le Difcr eparine 
£ 171. 

X L V II, 

9 . Il fecondo abbaglio fi è , che fi 
. prende il cho ve » , che vuol dire Ora- 

zion panegirica per orazione in fen- 
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fó di preghiera . Di ciò è da vederli 
il P. lntorcetta fog. 66 . e 235. il P- Le 
Favte fog. 3 8 S . il P.Brancatip. 1. fog. 
142. el P.Filippucci nel Preludio f.6 1 . 
che ne arrecan gli efempj , ne 1 quali 
non li vede veitigio di preghiera, 
ma tutto s‘ impiega in lodar la dot-, 
trina e le fatiche di quei Filofofo in 
prò del Regno . 

XLVIIL 

io. Il cattivo difcorfo è del Si- 
gnor Charmot . I Gineli , die* egli, 
fon gente interelTatilfima . Come 
dunque può prefnmerli > che fàccian 
tante Ipele per onorar Confulìo, fe 
nulla ne Iperano ? Ma in prima P 
argomento ritorna fui capo a lui ftef- 
fo , che penfa , tutti que’ Letterati ef- 
fer Atei. Come dunque fan tante lpe- 
feper chi non ha occhi per vederle , 
nè cuore per gradirle, nè mani per ri- 
meritarle? Non avverte egli poi ,che, 
fe al modo comun de gli uomini fo- 
no interellati i Cineli , non fon però 
interdite le loro leggi , che coman- 

D iij ' da- 
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dano quel culto a folo oggetto di gra- 
titudine ; la qual pure ridonda in co- 
. mun bene , ed è il praticarla intereflè 
del Pubblico . Vedi le Difcrepanze al 
£479. 

PUNTO SESTO. 

* • 

Nelle obblazioni di Confa (io non fi 
promettono felicita a nome ò 
per li meriti di lui . 


XL IX. 

i 1 . T A prima pruova viene dal det- 

' Jj { to nel Punto antecedente.No 

ha cola più. naturale che fperar d’ ot- 
tenere quel che fi è promeiiò di dare. 
Se dunque i Cinefi nulla fperanoda 
Confufio , manifefto è che nulla è lor 
promeflo a nomeò per ii meriti di 
•Confufio . Nel che notabile è la con- 
traddizione di Mon ;7g. delia Lionef- 
fa, che dopo aver detto , che nel Gt di 
• Confufio non hà ritrovato preghiera 
d lui diretta , ficcome si è narrato nel 

nura. 
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« nutrì • XLI. aflèrifce dipoi , Fffer certo 
che fi promettono felicrth a quelli che 
‘ off eri fico no ' con perfezione , &c. e ciò a 
‘ nome del Spinto a cui l'offerifce . 

Vide XJlter. Expofi t. pag. 1 7 1. . 

L. 

2. La feconda pruova nafce dai 
deboliffimo fondamento degli avver- 
farij , che tutto è nella parola Focieu , 
ufata nelle folenni cerimonie di Con- 
fufio, ed è , dicono, un’ augurio di fe- 
licità che fallì a gli alianti a nome di 
Confulìo.Ma primieramente che fac- 

' cialì a nome di Confulìo è una loro 
giunta arbitraria , fenza autorità de’ 
- libri Cinelì , de’ quali non an prodót- 
to finora tello alcun che l’ affermi $ 
benché sfidati à farlo dall’autore del- 
'la Spofizione del fatto. 

Vide Ultcrior. Expofit.pag. 17 

LI. 

3. Dipoi benché la lettera Fo li- 
gnifichi felicità , quella è però prelfo 
i Cinefi di due fortid’una degli uomi- 
ni volgari , confiftente in onori , ric- 

D jv «hez- 
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eh ezze > delizie, e c. l’ altra de* Savi; , 
confidente nella perfezion dell’ ope- 
rare * Sovra di che è da leggerli un te- 
do del Li K y recato a didefo dal P. le 
Favre nel fogl.sao.Nell’obblazion di 
Gonfidio il Lo ha quello fecondo li- 
gnificato, giuda il niedefimo tedo; 
donde argomentali V oppodo deli* 
intefo da gli avverfarij . Imperocché 
perfetta e in confeguenza fortunata , 
al dir de’Rituali, è l’opera, in cui non 
; fi ha per fine, falvo la gratitudine:nel 
che fi fà cofa grata a gli Spiriti; ed in 
ciò è ripoda la fonima della felicità, 
com’ efli parlano . Quindi conchiude 
colle parole dell’ Interpetre TumXt ; 
Nihil potere fux.utilita.tis , declarae 
nullutn ejfe petendx felicitatis confi- 
liutrtj quia pi& oblationes non fiunt pre - 
ces . 

Vide infuper VJntorcettam pag . 
75. NotaVll.circa litteras Fo cieH>& 
nota XV. pag. ioit 

L 1 L 

4. Lo dello P, Le Favre convince 

di 
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di fai fxrà , dic’egli , mani feda l’afler- 
zione degli Accufatori fondata nella 
lettera Fo ; atteloche quella noli lì 
adopera fòlo ne’Riti di Confulìo; ma 
in tutte le funzioni folenni anche in- 
dubitatamente civili, qual! fònoi 
conviti , fìngolarmente delle nozze , 
ne’quali il vino appellali pure Fo cicu> 
eiq tutte le vilìte che fcambieVol- 
mente fi fanno , f e corrifponde all’an- 
tico, &c. 

Vide etiam lntorcettam cit. 

77' & P. Le Conte in Epijfola pag. 69 . 

LUI. 

$ . Finalmente quando pure nelle 
obblazioni di Confulìo si prometta- 
no felicità , non ne viene che si pro- 
mettano fe non a nome di coloro , da 
cui si fperano . Ma si fpèrano , non 
da Confusio, ma da que’Numi ò S pi- 
riti , che ciafcheduno adora ; e da cui 
crede dover edere premiata la fu a 
opera immaginata meritoria : sicco- 
me si è detto nel num. XLVI. A’no- 
me di quelli dunque , e iiott di Con- 
fa- 


Digitized by Google 


58 PUNTO 

fusio sì promettono , fé si promet- 
tono. ' 

FU NT 0 SETTIMO. 

Le fate dì Confuso non an ragione 

di veri tempi) „ 

L I Y. 

i . r ‘ | ’ 1 Empio propriamente detto è 
J_ un’edificio deftiriato all’ado- 
razione di Dio. MaConfusiopreflo 
i Cinesi non è Dio , giuda il dimo- 
ftrato nel punto I. Dunque le Tale de- 
ftinate a venerarvi il fuonome non 
an. ragione di veri tempij . 

LV. 

2 Tempio , fecondo il Vangelo , 
è caladi preghiere. Nelle fiale di Con- 
fufio non fi fa veruna preghiera , fic- 
come fi è provato nel punto V. Dun- 
que non fono tempi/. 

LV I. 

3- Il P. Intorcetta nelfogl. 188. 
jrilpondendo al Navarretta, chear- 

go- j 
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gomentava dall’ efìer fintile in tutto 
la fala di Confufio a’ tempj dcgl’ido- 
doli , ritorce l’argomento ; e dal nar- 
rato dal medefimo Navarretta colà 
dove .defcrive minutamente quell’ 
edificio , dimoftra , eh’ egliafiomi- 
miglia, non già i tempi) degl’idoli , 
ma i tribunali ò cafe di Ragione de’ 
Mandarini ; el nota fingolarmente di 
contradizione ; perche avendo detto 
un volta , che no es , ny Jtrve para ha - 
bitacion de vivos -, un’altra dice che v* 
hà due cafe , donde viven los ya nom- 
.brados Maejlros étc. 

L VII. . ' 

4. Quello medefimo jruovafi 
.coll’argomento del Martini , ch’è in- 
ficine di Gregorio Lopez nella Pre- 
faz. not. 2. cioè) che quella C rìf ciati- 
fa omnibus efi pr&terquam JludtoJìsi 
condizione molto contraria alla na- 
tura de’tempij , anche Cinefi , come 
fon que’de gl’ idoli e degli Spiriti , 
aperti d’ ogni tempo al concorlo de’ 
divoti) che vanpo per chiedervi ri- 
me- 
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medio adoro mali, e per difciorvii 
loro voti . E àv,vegnache certi Numi 
dell' antichità avelièro tempi) parti- 
colari , ne’ quali riferbavafi l’ entrata 
folo a certo genere di perfone ; eran 
però i medehmi riveriti in altro luo- 
go, dove a tutti era lecito portarli a 
venerarli : il che non è di Confufio 
nella Cina . 

Vide ìntorcettam pag. 185. Di- 
fcrepanzefogl .155. 

LVI 1 I. 

5 . Confermali con un celebte te- 
fio che fi hà nel Tarn in hoci tien , per 
cui ripruovafì l’ abufo da certuni in- 
trodotto di mettere nelle (ale di Con- 
fufionon sò quali porte ingraticola- 
te. Forre nella fala di Confufioy dice il 
fello, lavoro a cancèlli , è trattarlo co- 
m e f offe Spirito y e compararlo d gli Spi- 
riti del Cielo e della terra. Qjièjlo però 
è ben Contrario alla forma pr e fritta 
dagl’ Imperadori . Tanto furono ge- 
lo li in ogni tempo i Cinefi, che i luo- 
ghi dedicati alla memoria di Confu- 

fio 
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ilo nè meno in sì picciola cola il affò- 
migliaflèro a’veri tempjj . 

Vide Pbilippuccium in Pr Audio 
pag.S 8. Qbferv. pag.z8$. TOifcrepanze 

/.is?. 

L I X, 

6, Lo fteflò il raccoglie da’ nomi 
attribuiti a quella fala , niun de’ quali 
è propio del tempio. Nelle Conixitu- 
zioni Imperiali chiamali ta chìm 
tien yfala. di gran -virtù o di perfezio- 
ne. Dice!! ancora puon cum ffcuola de' 
Rè j ond'è che i Baccellieri che ponno. 
entrarvi , il nominano j o puon ; ino li , 
Cafa di fiud j , bio ta>n,fàla di lettere . 
Ha pure il nome di Tùi bio che vuoi 
dire la Grande Scuola, e di Quoei ]# , 
Scuola dd Regno , e nelle Città parti- 
colari di T te bio , Scuola della Citta . 

Vide Erancatum par.z.pag.8.1n- 
torcettam pag.^6. Obferpag. 299, 

L X, 

7. . Nè giova opporre che il ap- 
pella Miao y come appunto il chia- 
mano i Tempi) degl’idoli . Impep- 

cioc- 
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ciocche la debolezza di tale obbie- 
zione dimoftrafi apertamente in più 
guife. i . Perche quella voce è comu- 
ne, lignificandoli ancor per eflà la 
?arte anteriore del Reai Palaggio , e 
! e Tale d’ udienza di certi Mandarini 

, 9 

detti Su tàfu.2. Perche tal voce è mo- 
derna , attribuita alle Tale di Confu- 
fio , non già , come hà creduto F. 
Varo, dall’lmperadore Ghiri ty (volea 
dire Ghin tum ) ma sì dall’ Imperado- 
re K di cìm , che regnò intorno alla 
metà del fecolo decirnoquinto della 
falute . Che diradi dunque ? Forfè che 
• fino allora le fiale di Confufio non 
eran tempi) , e che ’l divenner poi a 
forza di quel nome ? 3 . Che poi si ap- 
pcllinMiairi tempi) degl* idoli , che 
nuoce ? In Europa certe Chiefie si di- 
con Basiliche, con nome derivato da’ 
Palaggi Romani che aveandel Re- 
gio . Perciò que’ Palaggi divenner 
Chiefie? Nella medesima Cina ino- 
ltri Tempi) si nominano ta,m ; colla 
qual voce difegnansi parimente i tri- 
bù- 
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bunali de’Mandarini . Cangiansi cosi 
que’tribunali in tempi) ? 

Vide Philipp uccium tu Sagitta 
retorta. §. 19 . & in Pr Audio pag. 17 . 
Brancatum par. 2. pag. 9. Intorcet- 
tam a. pag. 98 . Expojìtionem Fatti 
pag. SS- v/t. Expojìt. Tatti dub.z. 
pag. 30 . Difefa e. 9. coroll. 3. P. Le 
Conte in epifl. pag . 74 . 

• L X I. 

• • 

8. Anzi al contrario, da quella 

voce , nella maniera con che si pone 
fui frontifpizio della faladi Confu- 
sio , par che s’ inferifca V oppofto . 
Chiamasi ella V uen Miao> che , come 
si è detto nel num. XXVIII. Tuona lo 
dello che Tempio della fapien&a di 
Confusio : dal che si cava , che non è 
vero tempio . Imperciocché tempio 
non è , fé non quello , in cui si adora 
ò la divinità ò la iopranatural Santità 
di taluno. Perciò tanto si ftudiano 
gli avverlàrij à provare , che Confu- 
sio nel concetto de’ Cinesi è Dio , ò 
almeno Santo . Ma nel pretelò tem- 

P“> 
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pio di Confusio non si venera giufla 
l’infcrizione , fé non fol la dottrina e 
iapienza di lui , Non è dunque vero 
tempio . 

L XI I- , 

. 9, Piu forte argomento farebbe , 

fe fofle vero quel che afferma un* av- 
yerfario , la fala di Confusio confe- 
crarsi col fangue degli animali . Ma 
cipeffèr falfo , conchiudesi per due 
ragioni. La prima è il silenzio di tut- 
ti i Milìlonarj non fol Noflri , ma an- 
che a noi; contrari), che avendo con 
tutta diligenza invefligate quelle co- 
fe , ninna menzione an fatto mai 
di tal cerimonia , la qual pure al loro 
intento era di grandiflimo pefo . E* 
credibile , che più di tutti elfi ne fa- 
pefTe Monsig. della Lionella, egli che 
nelle fue Rifpofle dubbioie non fa 
vedere grandiflìma fperienza di que’ 
Riri ? L'altra è che ciò si afferma del- 
la fala di Confusio , non come efpref. 
lo ne* Rituali , ma fol Come didotto 
per conferenza dal confecrarsl in 
- tal ; 
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tal forma i tempi) de’Regij Progeni- 
tori .'.Ma perche quelli faran de 'tras- 
feriti per imperiai decreto ad elfer di 
Spiriti ò idoli Cinesi , non ne viene, 
che lo fteffo abbia a dirli di Confulìo, 
che ne’Rituali efprellàmente è vieta- 
to il venerarli da Ipirito ò da idolo . 
Tanto più che parlali d’una Nazione, 
che di qualunque funzione Sacra ò 
profana non lafcia minuzzolo non 
prefcritto ne’fuoi termini da’ Ceri- 
moniali;ed appo cui non li ufa didur- 
re , ma tutto li efprime , malìime poi 
in quel che tocca alle offerte delfuo 
Confulìo, di cui fon decretate tutte le 
parti lino all* ultime circoftanze , an- 
che di minor conto, c che poteano al- 
tronde inferirli.il non efprimerlì dù- 
que tal cerimonia di confecrazione 
perle faledi Confulìo, è indubitato 
argomento, che non vi è . 

Vide ExpofitionemE affi g pAg.Go. 
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punto ottavo: 

. Nella, tavoletta > ov'è de fritto il nome 
di Confufio , »<?/? rrafc da' Cine fi 
prefinte lo fpirito di lui , nè 
pur nel tempo delle 
obblantoni . 

LXIIL 

i . f~> Iò cofta primieramente ipie- 
V i gandone P infcrizione , eh* è 
tutto il fondamento de gli avverferi j. 
Ella dice così ; Chi xin fien fu Kuvg 
chu Xin goer , che in quefta guifa efpó- 
gono.Sedes Sptritus Jantfijjìmi vel fu - . 
perexcellentìjfvni Vr otomagi fri Con- 
fu fù . Ma fellamente, i. Perche Sien 
fu non s ' interpetra primo ma defunto 
Maefiro , giufta P affermatone d* una 
voce da’noftri Miffionarj , st quali ag- 
giugne la fua Monilg. della Lioneffe 
nelle Rifpofte alla S.C. P. z. Perche 
Xim non vuol dir Santo , ma Savio, fic- 
come il è provato nel Punto fecondo. 
\ 3- Per- 
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3. Perche X*« goei vogliono che li- 
gnifichi Sede b Trono dello Spirito’, ma 
lòno fmentiti da Monfig. della Lio- 
1 nella citato , che aflèrifce , la parola 
goet lignificar più tolto in quello luo- 
go, memoria , immagine , ò rapprefen - 
fazione ; nel qual lenfo dice ai averla 
veduta {piegata nel Ritual Kia ly . 
Donde fi vede , che fi è alterato quel 
titolo in tré cole foftanziali , che ri- 
mefiè nel fuo vero lignificato pruo- 
vano il punto propollo. Perocché il 
nome di Maefiro defunto fa vederli 
una femplice epigrafe fepolcrale . Il 
nome Òx Savio fpiega il fine dell’ono- 
rario , eh’ è la gratitudine ? per la dot- 
trina: E la memoria dà a divedere, che 
fi hà Confufio in conto d’ uomo gii 
trapaliate , il qual fi fa prelènte a for- 
za lol di ricordo . • ' 

Vedi le Difcrepanze nel fogl.44* 

T.LeGontenelfepiff.Bs. 

LXIV. . 

- 2. E che la fillaba lignifichi 

in quella infcrizione memoria , e rap - 

E i) t re ~ 
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frefent azione , e in confeguenza Sede 
non propria , ma metaforica , fi fa 
aperto con due efempij . Il primo c 
che anche a’ benefattori viventi fo- 
fpende la gratitudine de’Cinefi una fi- 
mile tavoletta col titolo Sem Goei . Il 
fecondo è , che i Mandarini anno nel- 
le lor Tale un tabernacolo col nome 
del vivente Imperadore, che pure ap- 
pellano Xtn Goei, Credon forfè perciò 
che gli uomini vivi mandano i loro 
l'piriti ad abitare in quelle tavolette ? 
E perche dunque non ha a dirli Io 
Hello di Confufio ? Aggiungali , che 
quando anche il Goei avelie fcnlòdi 
fede, non proverebbe la prelènza rea- 
le dello fpirito di Confufio. Altri- 
menti perche Roma fi dice Sede di S. 
Pietro , dovrebbe inferirli , che fi pen- 
fa da’ Romani prefente tra elfi real- 
mente S.Pietro. 

Vide Brancatum par. z.pag, 53. 
"Bxpojit. Patii pagóv.ìntorc.p.z^z, 

LXV. 

3. Cioè vero nonfolo deglial- 

tfi 
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tri tempi , ma anche del tempo Hello 
deirobblazione . Sò che gli Accufato- 
xi producono non sò qual preghiera, 
co cui s’ invita lo fpirito di Confiifio* 
dicendogli: VenìatSpirìtus tuus , & 
accedat ad hac omnia cum tu a preclara 
ér fantfa prafentia . Ma che fi a que- 
lla una lor finzione di pianta , pruo- 
vafi . i . Perche fi anno intere appo i 
PP. Brancati ed Intorcetta le Collitu- 
zioni Imperiali , ove contieni! tutto 
il Rito di Confufio , lenza farvi!! 
menzione di tal preghiera . 2. Perche 
dagli avverfarj llefli è variamente ri- 
ferita , e d’ una maniera fi legge nel 
Navarretua tr. 6 . n. 1 6. un’ altra nella 
Relazione degli otto Padri Domeni- 
cani nei foglv47. de’ Documenti . 

V ide Brancatum par. 1 . pag. 3 1 1 . • 
Intorccttam pag. 54*. Ulter. Expof. 
pag- 6 S‘ 

LX VI. 

4. La fteflà verità fi pruova di 
nuovo col pretefo Ateifmo di tutti 
Letterati Cinefi , «he negando ogn 

E iij Spi 
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Spiritò, è in confeguenza anche Pani- 
ma umana che {opravi Va al corpo $ 
non fi vede , come pofiàn dipoi per- 
fuaderfi , che lo Spirito di Confufio , 
morto fon già oltre a due mila anni , 
rimanga tuttora nella tavoletta , ò vi 
feenda, invitatovi dalle preghiere . 

L X V 1 1. 


5 . Quel che dicono gli avverfari j 
a fchermirfi,di non sò che filo d* aria, 
eh’ elfi intendono lotto nome di Spi- 
rito , c della cui forza fimpatica Ara- 
ne cole raccontano ; è una immagi- 
nazione , a cui fi oppone Monfig. 
della Lionella , che nelle Rilpofte ali* 
Em. Calanatta Venfano , dice, che 
morendo /* uomo , tutto finifee . Si op- 
pone il filenzid de’ libri clalfici , ne* 
quali-, per quanto ne abbian cercato , 
non an trovato veftigio di tal dottri- 
na . Si oppone l’efièr que’Letterati af- 
fatto materiali , giufta la dipintura 
fattane pur da elfi . Come dunque fi 
perfuadonò replicato quel pezzo d* 
aria nelle infinite parti di quell* am* 

pif 
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OTTAVO. 
piffima Monarchia , ove fi venera da 
per tutto nel tempo fteflò il nome di 
quel Filofofo ? 

Vide P. Le Tavre pag. 302. & 
O puf culai» y cai titulus f -Vera S inen- 
fi um fententia de Tabella 9 & c. argu-r 
mento nono à pag. 60. 

TVNTO NONO. 

1 # 

* • • 

« 

1 Maggiori defunti non fon venerati, 
da Ci ne fi come Numiy ne come 
aventi podefia di giovare . . 
a* vivi . 

LX VI II. ; 

1 . "|3 E r non ridir più. volte lo ftefio* . 

J 7 fi lafcia la ragione fondata e 
nella teftimonianza de‘ Milfionarij 
della Compagnia con e fio i Domeni- 
cani favorevoli a tai riti > e nella con- 
feflione di Monfig. Maigrot riporta- 
ta nel num. XXIV. Siccome anche la : 
prefa dall’ Ateifmode’Letterati , che 
milita qui colla medefima forza .. 

** „ '* r»* 

E jv Sia 
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Sia dunque ia prima pruova il 
celebre atiìoma Cinefe % recato da 
Monlìg. Lopez nel Tuo trattato, è 
confeflàto dagli avverfarij : ServianP 
fili) mortuis , ut fervirent vivis s fer- , 
viant pr&terttis , ut fervirent pr*fen- 
tibus ; quia filiorum primum officiar» 
ejl fe parentibus tam vivisquam mor- 
tuis officiofos exhibere . Il Sig. Char- 
mot nelle Tue Note contra l’ Oflèrva- 
tore al n.i 3 1. rifponde, id non ita. in - 
telligendum , ac fi eadem omnino obfe- 
quia , iidemque honores vivis ac mor- 
tuis convenir ent ; fed qttod eodem Affe- 
tta , eademque reverentia colendi fine 
mortiti ac fi vivente s adejfent . Lafcio 
Ilare il negar ch’ei fà del non effèr gli * 
ftelfi gli oflèqui j e gli onori che fi f a- 
no a’vivi ed a’ morti : del che moftra 
la fallita il J\ Le Favre per più tefti 
• 4 prelfi del Li Ky , ne’quali fi coman- 
da, cheli onorino i Padri morti alla 
maniera degli ofpiti vivi ; benché in 
fatti ciò fia da intenderli della loftan- 
za de’riti, e non già di certi accidenti, 

la 
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la cui varietà .porta feco neceffaria- 
mente P effère. gii uni morti e gli al- 
tri vivi . Badami al prefente diiégno 
il conceduto dal Charmot, donde co- 
sìargomento . IPadri morti fi ono- 
rano da’Cinefi collo fleflo affetto e ri- 
verenza con che fi onorano i Padri 
vivi. Mai Padri vivili onorano con 
folo affetto e riverenza di pietà , non 
di religione ; come Padri , non come 
Numi. Dunque così ancora fi onora- 
no i Padri morti.. 

VidcP.Le Favre pag. 6. & 
pag. 416. I ntorceftam pag. zsi-Ga- 
bìanum in Differì. Apoioget. pag. 64. 
U Iter. Bxpof. Dttb. V. pag. 9 3- Di fere - 
panze f.izG. P. Le Qonte in Epiff.pag .. 
48. LX IX. 

. 2. . Sia la feconda P offervare , che 
non fi fa quell’ onore a tutti indiffe- 
rentemente i defunti . Gli Avoli foli 
an quello merito, e tra gli Avoli i fo- 
li quattro più proffimi j tal che mo- 
rendo il Padre , il più vecchio de’ 
quattro gli cede il luogo; toltone pe- 


rò 
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rò il Ga po della famiglia , eh* è Tem- 
pre venerato da’pofteri.Di quello fat- 
to abbiam mallevadore Gregorio Lo- 
pez nel c.3. alnum.32. che ne appor- 
ta la legge del Ria L/.Vegganfì le Di- 
fcrepanze f. no. Di qua fon due 
pruove del punto propoflo . 

Eccone una . O’ i Minori diven- 
tano ancor eli! morendo Iddi) ; e per- 
che non fi adorano ? ò nò ; e perche 
diventano Iddi) i Maggiori ? ò per 
qual legge la Deità è retaggio di lor 
foli , che talvolta nelle virtù cono- 


feiute in quel regno fono avanzati da* 
Minori, ed an comune con eflì il con- 
fervarfenei nomi nelle tavolette? 

Eccone un’ altra . Il più antico 
de’quattro avoli nel cedere il pollo al 
nuovo fucceffore , perde egli , ò ritie- 
ne la pretefa divinità e la podeftà d* 
ajutare i pofleri? Se la ritiene ; perche 
non è riverito ? Perche non è invoca- 


to? Se la perde quali velie che fi logo- 
ra e marcifce con gli anni ; perche la 
ritiene il capo della famiglia più an- 
tico di lui ? Que- 
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Quelle difficolrà non an luogo , 
fe quelle cerimònie fuppongonfi in- 
flituite dal folo debito de’ poderi be- 
neficati , e a titolo di gratitudine , 
che primieramente non riguardai 
Minori ; e può dirli abbaftanza paga- 
to per quattro generazioni feguenti , 
col giudo privilegio del Capo di non 
efièrmai dimentico dalla famiglia , 
che da lui riconofce, oltra l’eflère, gli 
averi el nome . Nè ciò fi dice a capric- 
cio; ma fi fonda nella dottrina*dcll’ 
Interpetre Chttm C bum recata dal me- 
defimo Lopez e nelle Diferepanze £ 
in. 

LXX. 

3. Sia la terza il confiderarc la, 
differenza , che ha nella Cina tra 
morti e morti , altri volgari , altri il- 
lultri che per pubblico decreto impe- 
riale fon trasferiti ad edere , come ivi 
fi parla , di puri Spiriti , e come tali 
fon riveriti ed invocati ne’ pubblici e 
privati bifogni . Ma quello dello 

pruova che i morti volgari , non fol- 
le- 
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levati à tal grado dal regio comaclo , 
non fono in quel regno riveriti da 
Dei ò Semidei. E ciò è ben da notarli, 
perche Tempre in ciò fallano gli av- 
verfar j , trasferendo i tefti , che par- 
lano de* morti illuftri a tutti i morti 
in generale . V ide Sarpetrum in truffi . 
pag. 28. Intorcettam pag.ióz.é* 2.10. 
Le Favre pag. i$i.& 227 . Gahia- 
num in Differt. pag.GoXHter. Fxpqfìt. 

M. 1 4. pag . 2 s 5 •& ftqu. 

. . - L X X I. 

4. Sia la quarta la confezione 
degli avverfari) . 1 < L’ Apologifta de’ 
Domenicani nel £505* così parla a 
nome di tutti i fuoi: l Domenicani 
non hann^fcritto nè infegnato , che i 
Defunti f ino Divinità nè idoli ap- 
preso i Cineh . E ben egli aveabifo- 
gno di parlar così ; altrimenti come 
potea difendere il fatto del fuo Varo, 
ch’era flato vedìito più volte prolira- 
to innanzi alle bare de’ defunti anche 
gentili ? 2. Monfig. Maigrot nel fuo 
editto, contento di vietare la tavolet- 
ta 
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ta colPinfbrizione Xin goei , hà lafcia- 
to intatti i riti funerali, che iìado- 
prano verfo i Maggiori , che è quanto 
averli^ tacitamente permeili . Ma co- 
me ciò, fei Maggiori foifer colà in 
iftima di Dei , o in concetto di poter 
fovrumano nel. foccorrere i pofteri ? 

Rileggali il num.XXI V. 

% 

• * . • , • 

COROLLARIO. 

• •* _ % • 

[Nè le offerte che fi fanno a" Maggiori * 
fonfacrìfici], nè le fiale, in cui fi ' 
onorano, fono tempi] , 

• • % < 

L E ragioni fon le medefime , ad- 
dotte già in pruova de’ Punti 
quarto e fettimo , che militano quali 
tutte a favore del preséte Corollario. 

Vide Sarpetrum in traff. pa.g.2.7 . 
Intorcettam pag.gS.é 112. Le Favre 
pag.290. Difcrepan&ef.ii^. 135. 
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Da' Maggiori nulla fi [pera o fi chic- 
- de nelladna nè per pubbliche* 
nè per private necejfita . 

L XX II • 

i. ^ Imili fperanze ò richiede non 
anno ni uno- appoggio nelle 
Leggi ò Rituali Cinefi , che defcri- 
vendo i fini da intenderà nel venera- 
re i Maggiori , che fono la pietà e la 
gratitudine , non mai fan menzione 
del comodo di chi li venera . Odali il, 
famofo InterpetriS Fatn Xi, > che cosi 
parla vSinceritas y fides yfiàelitas > re- 
verenda yhx funt oblationum > qu# 
fiunt parcnttbus * ftindamentum • 

■Vide Greg. Lopez» in traci, c. 4. n. 
Si- Lo Favre pag. 220. U lt. Expofit. 
dub. 14. Dificrep.fi 89. 

LXXIII. 

2. . Anzi all’oppofto,; fono efpref- 

famente vietate . 11 Rituale Li Kinel 
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1. ■y. f. 37. e 5 %'N.ou petunt , dice, ab 
illts : & htc e(i obedientis ac- pi) fili] 
animus . Lo ftefl'o il hà nell. 5. fi n. 
appreflo il P. Le Favre citato ; che ne 
adduce di più un* altro tefto, in cui 
dicefi che fi fperi sì, ma dallo Xam ti, 
non da’Maggiori. Nelle Difcrepanze 
f. 89. fé ne apporta un’altro dei 1. 14. 
dello fteflò L/ Ky infleme col conten- 
to dell’ interprete TumKy da noi re- 
gnato nel num. LI. L’ autor dell’ 
Opufc. intitolato, V era Swenjium fen- 
tentia de tabella &c. nel £48. tredeci 

ne regiftra , fomminiftratigli dalP. 
Filippucci . 

LXXIV. 

3 - Chi fon coloro tra Cinefl che 

fperanoò dimandano da’ Maggiori ? 

Non fono i Letterati , giufta il pen- 
derò degli avverfarij , tutti A te itti , 
che credendo non rimaner dell’uo- 
mo dopo morte , falvo un filo d’ aria 
fordo ed infenfato , fonderebbono in 
aria le loro fperanze , e gitterebbono 
al vento le loro preghiere . Non fono 
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gPidolatri , de’quali altri amméttoiao 
ia trafmigrazion Pittagorica ; e in 
contèguenza non ponno fupplicar le 
anime nelle tavolette ove non folio : 
altri le inviano , fe furori buone , rie? 
campi Elisj dell* India , patria del lot 
'‘idolo Foe , e fe malvage , in non W 
'qual loro inferno; non ponno dunque 
predarle , ficuri in tanta diftanza di 
non efier uditi . Non fonò finalmente 
(Letterati' che fieguono la credenza 
de’loro antichi', per verità Defili, fie* 
come nel punto duodecimo »dimo^ 
fireralfi ; perchequefti an per princi* 
"pio quél che in più luòghi del Li Kjf 
fi regfitra , ho cn xim pe Kiam , cioè a 
diré , che nella morte dell’uomo ani- 
ma afiendit , corpus vero defcenditj 
" che fecondo il Cementatore è lo ftef- 
fo che fe dicetfè , anima petit Cdum , 
corpus vero revcrtttièr in tfrràm . Afe 
con ciò come fi àdcbf da che fi. jprd - 
girino le anime de’ Maggiori preteriti 
nelle tavolette ove fono i loro nomi? 

Vide Gali animi in Differì, a pag. 

58. 
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5 8 .Brancatum par. 2. pag.7$ÌLe F au- 
re pag.301. 

LXXV. 

4. Confermali guefto fteflo per 
l’ ufanza fuperftiziofa , introdotta à 
fommofià de’ Bonzi , di bruciar mo- 
nete di carta indorata e inargentata , 
con promefià che abbianfi a cangiare 
inveri danari per ufo e per follievo 
delle anime de*“ Maggiori nell’ altro 
mondo . Come dunque può prefu- 
merfi , che i Cinefi fperino da’ Mag- 
giori , e che facciano loro delle pre- 
ghiere , fe ne credono le anime bifo- 
gnofe di elìer foccorfe e quali ricat- 
tate con quel cambio d* immaginarie 
monete dalle pene che forfè (offrono 
nell’altra vita ? Quindi ancora antici- 
patamente fi ritrae, che non fi credon 
da’ Cinefi le anime prefenti nelle ta- 
volette j giacche qui non fi vede che 
bifogno ò che ufo ponno aver di da- 
najo , ò come e da chi in quel luogo fi 
faccia il cambio.Lc fuppongono dun- 
que altrove. 

F Ve- 
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- - V edi le DifcrvpanzefogL 138. 

LXXYL 
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5. L’ultima pruova di quello pu- 
to fi ha nella confelfione dell* avver- 
fario. Monfig. della Lioneflà nelle fue 
Rifpofte alla S.C.P.attefta che nel:Ri- 
tual Ria l y , autentico e ricevuto in 
tutto 1’ Imperio y? non fi contengono 
fuppltchc c petizioni chiare di benvedi 
felicita: con che convince di fallita 1’ 
aflèrzione del P. F. Varo , apprefio il 
Charmot, affermante yche l’^oppofto 
patet ex claJTicis eorurn \ibris Uimanr 
ticftth thm recentibus' i Più .efprella- 
. mete il medefimo Monfig. della Lio- 
nella nelle Rifpofte al Sig. Cardinal 
Cafanatta nel num. 83. e 84. teftifica, 


che tali obblazioni, giufta il preferit- 
to de’ Rituali claflìci della .Gina ^non 
Sogliono contener preghiere ed orazio- 
ni dirette a' detti defunti ; edi più, che 
non è universale lo Sperar beni e pro- 
sperità da e [fi. Quello è dello quel che 
qui da noi n contende; perchei’elìèr- 
ne introdotto per abufo de’ privati , 

; . non 
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non vale a viziare, quafi foftanzi al- 
ni ente e in fe flefià , razione . Quanto 
è poi a quel ch’egli aggiugne , che fi 
{pera da’ defunti nelle necejjìtà corniti 
ni, è maraviglia che fi afièri Tea ; atte* 
foche efièndo quelli , a giudicio degli 
avverfarij, Numi privati a guifa degli 
antichi Lari, dovrebbon eflère fuppii- 
cati anzi nelle private che nelle pub- 
bliche neceflità.Oltreche è agevol co- 
fa , che i’errordi alcuni fi attribuifea 
a tutti ,e che dell* abufo de’ privatiife 
ne faccia ufo della Nazione . .» : r. ^ V 
Vedi le Difcrepanze dal f. 8 6* - 
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Le anime de' Progenitori non fi credo « 
no da'Ginefi ripe far nelle tavolet - i 
te inè fendere in effe k. go- 
der dette obli azioni . 
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LXXVII. 

i . i N primo luogo lì pruova coll’au- 
torità dc’Monfs.Lopeze Lionef- 

F i) 




P U ' 

fa nel lor trattato c. r.^.i^do ve riferi- 
te quelle parole del Li Ky, Ab àHtiqub 
adb&c ufque temffri nunqu&m hAC of- 
ferenti cer emonia ihterrupta ‘ejh\ Ci 
ditta. ) ad conferv'andam Defuhttorurfc 
memoriam , aggiungono la chiofà del 
Dottor Chi» bffycHc favella còsi .Btis 

un/laayn luJit dàfik « \Àtìi .~ iVLVCif 


’ JJ J v jyp, 

tp c Abfit ut credàfoùs autptietd^vità 
funttum eo fruì ; jii enim folum ad de- 
ttar andum honoremy qttem ih fuo corde 
defunttìs habet } Qui pùrè^vàrf fé pa- 
role dell' Interpétte Fati Xi riportai 
4alp> dntorcetta pag. Soi e del P'dÈe 
Favrevoas. 3 off iter cui= fvWérifcb 


ai 


Favre'pag. soff^per cui 

che gli Spiriti riòn anno nè quantità 
«ìè luògo, ò fedo r : -*-~i •.dr onarn. 

-tnii** i;- ■•.•'L xx V Fili '’ 4 

i r^i 1 Pruovafi in fecondo luogo éèl 
vecchio rito e prima inftituziohé tìi 

tali tavolette v Solcano anticamente ì 
Cincfl fuftituire al mòrto 7 Padre un 
'giovanetto- , che ne rapprefentafle 
per qualche tempo le veci i è che di- 

* ya •* % ; : ;i j • cea- 
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ceafì Xij corne i ri feri Tee nel Rituale 
Li Ky. Col tempo lì cangiò rito,; ma 
non vocabolo, , ponendoli in, luogo 
del giovane la tavoletta , che ritenne 
àqcor’elfe il medelìino e nome ed uk 
fipia, nond’ accogliere in le,, ma di 
rapprefentate à’ Suoi il DefumoQ. 

per lìcurarfi roag* 
giormente da errare , lalillaba C hu y 
che iu,<y #r cbetMònligs 

della .^ipnelìa dice d’ aver trovata 
Spiegata nel Rimai jK/a ly perfigum 
•ò immagine detto Air ito . E .perche;, 
iecopdo il medefimo, tanto l dire 
%in chu , quanto X/» goef , e Lift goei, 
tutte e tré infcrizioni di quelle tavo- 
lette, dal medefimo lor titolo , non 
meno che dall’ antica ordinazione!! 

* \ * Ì . 

tal rito , rimati dichiarato abbaftan- 
za , non crederli in eflè da’Cinefi pre- 
fenza rea|ff *.ma Col metaforica delle 

Qui và pure quel 
che li è detto nel n, LXIV. ?} > , O 

v L >pJt i * A / f 5 v ^ i» ^ 

- ?ri. ■•< i WÀf\ l*\or$etttLfn a, pag.ioo^Le 

.ì?avr$ yag. 30 3 V 305 . Brancatum p*r. 

4.*pag.67>&f e 4' F ii) G° n 
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LXX I X. 

3 . Confermali ciò più oltre con- 
fiderando partitamente le due lillabe 
Xi# goei . .Quanto alla, prima vuole 
avvertirli , ch’ella in fatti non )ligni fi- 
ca lo fpirito del defunto, ma il defun- 
to medefimo in corpo ed anima, qual 
fù mentre, ville. Se ne dia in >pruova 
un tetto chiarifiìmo del Me» fu ò 
Olendo , il più clalfico tra gli autori 
Cinefi dopò Confufio, ed un’ altro 
del libro detto Xifày. che è quello ap-; 
punto , in cui fi preicrivon le regolet 
da imporre il nome’ a’dcfunti j e più 
altri del Li Ky , il più autentico tra! 
Rituali di quel Regno Ciò ftante , 
chiaro è , che , fe la tavoletta fi avelie . 
per propria/^*? ò prono ,* come con- 
tendono gli acculatoti, Avrebbe a dir- 
li che non lo fpirito del morto Padre 
{blamente , ma tutto egli verrebbe a 
ripolarvi : il che nè per fe ftellb è ere- » 
dibile» nèfognato dagli avverfarij . 

Vide Brancatum par. z.pag.73. ' 
&;fe q d* rurfus pag. 8 3. uhi de muta - 
‘ tio- 
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tione nomini* dèfttnfforìi & voce Lini. 
-iì-V ,;;-V .LXXX.H > . 

4. : Per quel che tocca poi alla Sìl- 
laba goei j C he abbia ella innocente fu 
gnihcatov diducefi dalla permiflior* 
del Maigrot p ohe nel e. $. dei fudf 
Decr etocomanda; ut fubt a. tis littòri*-' 
Xinchu, Xingoei ;,Li nggoei ,/ il uni - 
moiò.defu'/iclìnomen tabella inferii a «• 
tur-ytiut. udjummum liti era Goei fu*, 
per adda tur l. Se -dunque fi ■ hà per non 
itiperdiziofo. 1’ aggiugnere al nome 
dei defunto laiettera mani fedo 

è che , fecondo il Maigrot > la lettera 
Goei nelle tavolette funerali non li- 
gnifica propriamente fedey^m^rap* 

ptefent azione ed immagine. * ■ 

Veggiinjì le Difcrepanze alfogl.6g t : 

1 *. k v ; * * ‘ > - L X HC X. • «.* * ì* -- * - 3 * ; * v * 

. 5. Più oltre*. Se l’infcrizion della 
tavoletta , la rendeflè fuperdiziofa , ; 
renderebbe fuperdiziofa non meno la 
bara del defunto, in cui, tedimonio il 
P.Le Favre , fonofcolpiti i medefimi 
caratteri Xin goti . Or non fi sa , coni. 

F jv qual 
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qual confeguenza glbavverfàrij ab- 
biano per fuperftiziofa la tavoletta ; e 
tanto poi noti abbiano per fòper'ftii 
ziofa la bara ^ che fì lui> ratto lecitali 
venerarlapróftrati^ficcomedelP.F> 
Varo - attesali P. £c Gobien , fenza 
che ardifca negarlo T Apologifta de’ 
Domenicani** Viete FiLe^mre pa$. 

302# - \ t <4 S.* ‘ * v * . \ .Vi; 

LXXMIJ 

^ ^ii ' Sj aggiugntìV iche la tavoletta 
non fòperfeziona', perche divenga?, 
giuftail parere degli awerfarij, fède 
atta allo Spirito , fe fion mandata pri- 
ma feppellìr la bara con elio il cada- 
vero del defunto cliché tfovente: av- 
viene- dopo molti anni 'dalla morte 

v In quello mezzo dove 
si penfler di que’popo- 
li , lo fpirito di lui ? C< fòri così pòco 
pietofi i Cinelì,effi che fan tanta pro- 
fèiTìon di pi età, che*l; permettano tan- 
to tempo vagabondo e inquieto, lèn- 
za apprettargli fede fiabile al Tuo ri- 

: a ciò l’odor de’ cibi ei’ali- 

- to 
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to4e‘- profumili, adopran - fempte ;al 
mieddimo fine,; Ma quando è prefeng 
te la bara ^nonanper fine il rifiatare 
lo fpirito dei dcfUntd,che nonfifup? 
pbfte allora^ prelentew ; Nèmen dun» 
queanquefio fine, quandoJEfcofirQ.nf» 

l l <>hs5*e« tiis 

VideBrmm 

feq.lntorcettam pag.ziz. .;cf 

li x%m rii- 

c i ’n^o v i6& acculatoci sfanno gran for- 
^ianon so che puntpimifieriofp,, 
jthe» nellatayoletta.il pone, ne I ritorno 
dalldequiqj di qualche 
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quefto w fte0o^al d’argomento all’ af- 
lerizioire propdfta * Prima di leppcl- 
Ijrfi il cadavere», nella tavoletta fileg- 
gepa lettera che lignifica a*djtyfo 
e fpiega ... che i’efequie lbn ttittayia.in 
moto i ; Quella ; poi eolia giunta;d.el 
puntp, che dinota il termine decine*- 
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fce per man diperfona onorevole e 
di pollo fublitne per onpr del defilai.* 
to, e riputazione della famiglia* ; 

Y }de Brancatumpar.^pk 

72l»t*ncmmip4g,24 : 9- ±. 250 .:. 

' . i' !>i . . LX X XI Vs*-- ; i w i '" .( •< ■> 

S ; ti .Finalmente .1* confideri,. che*: 
le tavolette notate coI|oXò? 
rono dal P. Murales rapprefentate al- , 
la S. Congregazione quali dir volefle- 
ro , • Sede del f animai £ pur gli furi- 
fpofto , omni no non licere bahere Mas 
tabeU&si» vero & t proprio. almi 
)or/bus M caro , Dal, che, conchifero i 
PP.FF. Arcadie <ie Paz Domenicani 
predò il P. Filippucci . pel Preludio fi 
W- còda S, Congregazione permi- 
fe in fatti 1’ ufo-delie tavolette , si ve- 
ramente che non fi efponeflèro in ve- 
ro e - proprio altdre Se ciò è così , è 
mani fedo, che non pensò fuperfti- 
ziofa quella inferi zione, anche inte- 
fa per fcde.d' anime : } quanto meno in-- „ 
tefa , cornee dovere , per memoria del 
defunto ? Molto meno giudicò, che. 

I - quel- 
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quella tavoletta folle idolo , lìccome 
con ingiuria della medelima , foftie- 
ne ora il Signor Charmot ; giacche fe 
così folle, avrebbe dovuto allòluta- 
mente vietarli fenza diftinzion d ? al- 

t * * 4 f « ^ ! 

tare vero ò non vero.F ide-Obferv.pag. 
3 75 . Per quello punto militano anco- 
ra più argomenti , recati difoprain 
confermazione : del punto ottavo . 
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Vitto nella Gina, nominar fi Dio Tiene 
• Xam ti , fe non d'ordinario , almeno 
; in occaftone di dijputar co'Lettcratty 
e con giunte da torre ogni equivoco y . 
e ciò non folo fenza jiandaloy ma con 
profitto . 


i. 


LXXXV. 

« 

Remetto : la notizia di quelle 
voci . Xctnì'ti vuol dire , lm - 
perador fupremo ò Signor dell ' alto. 
Tien vuol dir Ciclo , che prende!! pe- 
rò in fenfo di Signor del Ciclo : del che : 
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argomento è in prima che an per Io 
fleflo Tiene Xani ti PDicòriò anco* 
iovente T ir* 'fi* 



gl unta a * 


t>a /i'ag- 

%Vfì-' 

gnifica Vadfièneè Governatore , e' gl 
» 1 Cónte ntator /»«***’«• < ’ **■ * ~ * * - - ■ 1 


X» ( 




una metonimia Connine a rut- 
tò lé nazioni . Còsf dibefi ìFfo»- 
ciabk mojj'o guèrra alV Olanda, : Tidma. 
bà condannato il 0dliffàì l ^r et 
è fiato propizio-, intjéndehdb‘^éif ( ^ràii^ 
cià ii Rèy per Roma il Papa , per 
Cielo Iddio . Ma è próprijllìma della 
nazionCi nefe , che héìl’ordinari 0 fa- 



vece del Mandarino che la governa , 
la cafa in luogo del : Padre di Fami-' 
glia che l’abita fé così d’altre tali ma- 
niere colà fr cquenriflìine eziandio in 
bocca del volgo l , lìccome il teftifìca 

il P. Filippo Couplet . 


V A» <1 


c ' v 

l i Palla frequenza poi dj adopc? 
rar la voce Tien iniènìodi Stanar del 
Cielo tic viene eli* ella il fino»; più 
tro Jito.ed ippxoprjp , ma proprio e 
naturale : dj che abbiamo la dottrina 
di ^%oma£b'i.^. q. 6%ar. iJn corp, 




mone e 


ove avv 
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luce , benché impofti in primo luogo 

Jiiif v, i • > 1 ; 

~ j- v- — occhio 


ali 
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ufo però frequente an ricevuto che 
lagnino ancor v propriamente la , co* 
gniziòhCjC/la JÌqce^iriiaia^^ c» * >. , A h 
P remetto in fecondo luogo; che 
gli antichi Ginen con quelli nomi efo 
|re(jfewi(y^ Ì)|i, di cui ebber no, 
tizia benché imperfetta . Si è fatto 
ciò vedere noti- folo colla teftimo-! 
nianza 4* ;tptti -gli , Scrittori della 
Compagnia , nngolarmente ; del P. 
Matteo Ricci , cheoltra lo ftudio 

1|, {*. V ' J * t\ , ^4 . k * 

fatto ne’loro libri y fe ne configliò in 
vari) tempi con quali cinque, mila 
Letterati, del paefe ,, .ripugnante , av-, 
vegnache pur fotto dubio y il folo P. 

Lon- 
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Longobardi ; ma ancora colle tetti- 
monianze degli autorie libri Cinefi 
recateci dal medefimo Navarretta 9 
che attribuirono alloro Tien intelli- 
genza, providenza, giuftizia,ed altre 
limili perfezioni , che non ponno ca- 
dere nel Cielo materiale . Vcggafì un 
libretto Francefe con quello » titolo , 
Cefure de qtielques propofitions dePP. 
%je Comte & Le Gobiejt ]efuites . . . re- 
fate* par leyecrits des Dominiquains , 
&c.el Riftreito delle Notizie dal f-VU . 
Vide tir* tersa Rrancatum par .z.apag, 
2,44. intorccttam a pag*z 1 Pavre 

apag.ni. . - ‘ --V . , 

.Premetto interzo luogo, enei 

noftri Millionarij di quello argomen- 
to , prefo dall’ autorità venerabile de 
lor Maggiori , fi fon- fempre ferviti a 
convincere i Letterati Ateifti,e ne an- 
no non pochi convertiti alla Fede, pa- 
rendo lor così non di venire ad ima 
Religione firanieiayma di tornare all 
antica de’ loro Antenati : di che fa te- 
fiimonianz^ Monfig. della Lionella . 

imm 


DUODECIMO. 9s 

Vide E. Le Favrc pag.m. 

'■ :• : .Dopo ciò che hà dunque prete- 
fo chi hà ; vietato affatto P ufo di que- 
lle voci, fe non dichiarare, i .Che ma-» 


lamente.fi fon ? valuti di quefl’ arme 
contra Fempietà i Misfionarij. 2.Che 
malamente e:fol per errore fi fon co- 
vertiti. alla Fede i Savij di quel Regno 
chè an ceduto a quella ragione. 3. Che 
fi debbon viétare tutti i libri Cinefi 


de’noftri e no noftri Misfionarij chel 
maneggiano., e tra quelli i libri de’PP. 
Moraies ed> Antonio da Santa Maria. 
4* Che tuttlque* Letterati e Crifliani 
e Deilli , i quali fon di quella opinio- 
ne, fi fon ingannati per non intendere 
i loro libri . ‘5. Che venendo quelli a 
contefa con gli Ateilli su l’ eflere ò nò 
gli antichi Cinefi conofcitori del ve- 
ro Dio , lacaufa debbe -aggiudicarli a> 
èli Ateilli. 6 , Ch’è forza dire, che tut-- 
taab antico la Nazion Cinele è fiata: 
fempre affatto fenza Dio ; il che in 
buona Teologia fi ammette appena, 
posfibile di qualche perfona partico- 
la- 
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lare. 7. Che in fine fallano bruttamen- 
te i Teologi nel provar che fanno 1 * 
efiftenza di Dio coll’ unanime con- 
fenl'o di tutte infieme le nazioni del 
mondo.Se fien quelle pretenzioni de- 
gne di un Misfionario e di un Vicario 
Apoftolicojil lafcio confiderai a chi 
vuole, fol tanto che metta di banda la 
' pasfione c l’impegno \ ficcome gli la- 
ccio ancora confiderai , fe quello Ila 
proibire , ficcome fi fa fembiante * o 

anzi favorir 1 * Atei fino . 

Vide Obferv .3 .in cap> 1. Mandati 

Maizrotiani a pag.wì' 

LXXXVI. 

2. Per tutte quelle voci può no- 
minarli anche con proprietà Iddio } 
giu Ha i Teologi , eh’ efprimono per- 
fezione non melcolata con imperfe- 
zione. Nè ciò fi vieta dalPefièr talvol- 
ta applicate a creature ; perche ficCo- 
me ciò non toglie loro la propria li- 
gnificazione ; così non può lor to- 
gliere il poterli per elle nominar 
Dio . Altrimenti il Rè non potrebbe 


Digìtized by Google 


DUODECIMO» 97 
dirli Rè , dove il . tiranno li ufurpi 
quello nome j nè Dio potrebbe dirli 
Dio , dove Marte fi dica Dio e Giove 

* * ^ - * 4 1 1 * 4 * « 5 

Dio ? Ma certamente tali fono le voci. 
Signor del dolo , e Iwperàdor • Supre- 
mo^ che perciò leggonfi più volte ufà- 
te or eìlè , òr limili ad effe da’Profef- 
fori della vera, 'Religione . Perche 
dunque hà egli a vietartene 1’ ufo nel- 
laCina? Veggafi il Rijlrctto dello No-* 

rideùXVlL 

LXXXVII. . . 

3. L’ unico, motivo da vietarlo 5 
il fenfo de’ moderni Letterati , che 
non altro intendono per quelli nomi, 
faJLvo il Cielo materiale . Ma che ciò 
non fia baftevole ' oftacolo , oltraii 
detto pur ora , per più capi è manife- 
fto. i . Perche nell’ adoprar le voci fi 
vuol attendere l’ufo .autentico non 


jnen del volgare . Ma certo è , che , 
qualunque fiail penfier de’moderni , 
i libri clalfici prendon tai nomi in li- 
gnificato di Dio, ficcomefi è detto 
nella feconda premeflà. Ciò tanto è 

G più 
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più vero, perche nella Cina i libri an- 
tichi fon Tempre autentici, nè mai ' 
vanno in difufo : tanta è appo tutti la 
venerazione per elfi , che ne mantien 
Tempre-vivo e verde il vigore . 

L X X X V 1 1 1 . 

4. Secondo perche falfiflimo è , 
tutti i moderni Letterati elTer Atei . 
Avvene parecchi ancor Defili , e tra 
quelli l’ Imperadore , ficcome fi hà 
per teftimonianza giurata del Padre 
Gioacchimo Bouvet , che l’ hà per Tei 
anni intimamente praticato, da leg- 
gerli nel f.93.delle OJf'erv azioni^ nel 
c. 1 3. della Difefa . Dura dunque an- 
cor’oggil’ ufo di quelle voci in fenfo 
di vero Dio . Vegga!! il P. Brancati 
par. 2. pag.2S 6 . che arreca TeTempio 
a un infigne Letterato Gentile , che 
in Legno d’ ofièquio alla nollra Legge 
offerfe un Elogio alla nollra Chiela , 

. incui Lotto nome di Xam ti intende- 
va il noilro Dio •. Aggiugne il P. Le 
Favre />a^.95.pochisfimi edere in fat- 
ti que’ Letterati , che pofitivamente 

fien 
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fien Atei , negando efprelìàmente 
ogni Divinità . Il più ftan quali in 
mezzo e pendenti , e in atto di non 
curarlo più che di non Caperlo . 

LXXXIX. 

' 5 . Terzo, perche fe ciò folle vero, 
nè pur farebbe lecito valerli a nomi-' 
nar Dio della voc cTten chu,cl\'c pure 
in ufo prefentemente appo tutti i 
Milfionarij . Imperciocché quella vo- 
ce ha predo i Letterati il medellmo 
Hgnificato,che’lT/V#eloXaw ti :di 
che oltra la teftimonianza comune 
de’Noftri , è ottima pruova l’avvenu- 
to al P. Vagnoni nella gran perfecu- 
zione mollagli contro dal Mandari- 
no Scin , che tra le altre accufe gii diè 
quella, che facrificava ogni di al T ien 
chu , vietato Cotto pena di morte ad 
ogn’ altro fuor che all’ Imperadore . 
Lo Hello è dunque appo i Cinell Tic n 
chu tXam ti , di cui il Rè Colo è Sa- 
cerdote . Leggali il P. Bartoli nella 

Cinal. 3. f. 640. 

• * • 

G i) 


Con- 
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xc. 

6. Cófermali quella terza ripruo- 
va per quel che adducono gli avver» 
farij del P. Longobardi in argomento 
dell’ Atei fino de’Letterati ; ciò è, eh ‘è 
un principio comunemente ricevuto 
da quelli , tutte le cole efière una me» 
defima cola. S e cosi j dunque il Tiett 
chuy che vuol dir q. S ignor del Cielo , fa» 
rà fecondo elfi una ftelfa cofa col Cie- 
lo;e in confeguenza fecondo elfi Tieu 
e Tien chu non avran differenza , 
Quindi è che quanti anno impugnato 
1 ufo del Tien e, Xam ti y an parimente 
per necelfaria coereza rifiutato iìTie# 
chu . Ma fe quello fi fa lecito , non fi 
vede per qual ragione s’abbiano a vie-* 
tar gli altri due.K ide lntorcettam pdg, 

£ 19 , 

X CI. 

più oltra coll’ av- 
ver tire , che TTien chu è in ufo degl’ 

idolatri ad elprimerc la divinità de’ 
loro idoli , contandoli moltilfimi de* 
loro tempij con intagliatovi fui fron- 
ti- 
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t ifpizio , Titn chu Miao . Sicché a pe- 
larli da fé > fembra più atto lo Xam ti 
del Tienchu a nominare il noftro 
Dio ; giacche il fecondo è abufato da’ 
Letterati infierne e da gl’idolatri: ma 
il primo è abufato , con abufo nè pur 
comune, da’foli Letterati.! noftri Mif- 
fìonarj li vaifero più tofto del fecon- 
do ; perche importava loro il diftin- 
guerfi meglio dalla Setta Letteraria > 
il cui abito veftivano , e appreflo cui 
più' era ufuale lo 'Xam ti che ’lTiea 
cbu . Vegga!! tl Rijiretto delle Notìzie 
f. XVI. e le 0(1 equazioni f.102. 

-XCII. 

$. Quarto rifiuta!! quel motivo 
col riflettere, che non fù egli valevole 
a ritirare i Fondatori del Criftianefi- 
mo dal chiamar Dioco’nomi ritro- 
vati nella Grecia ed in Roma , avve- 
gnaché abufati a lignificare una ciur- 
maglia di falfiflime Deità ; nè a riti- 
rar l’Apoftolo dall’appellarlo in Ate- 
ne Ignoto Iddio , trovatovi per ventu- 
ra per titolo di non sò che altare , e 

G iij ado- 
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adoperato probabilmente da quel po- 
polo idolatra a dinotare qualche ilio 
idolo Ipeciale.Perche dunque farà va- 
levole a ritirare i Millìonarij dall* 
efprimere per que’ nomi Iddio nella 
Cina ? 

Vedile QJferv azioni £ 92. 104. 
1 12. el Ripeti 0 delle Notizie f. XIV. 

. xeni. 

* * 

9. Che che Ila poi dell’ ufo di 
quelle voci in bocca de’ Letterati ; in 
bocca de’Crihiani , e ne’loro libri, ca- 
le c Chiefe lignifica certamente il no- 
flro Dio , fingolarmente colla giunta 
delle circoltanze fuddette , e ciò per 
confuetudine di cento e più anni in 
varie gitile elpreflà e confermata; ficr 
come con dieci ragioni ha dimollra- 
to l’autor delle Qffervazioni dal fog. 
1 33. Or fe l’ufo è il fupreino leggisla- 
tor delle voci, farà chi voglia lente ne- 
re , un’ufo di sì lunghi anni non elfer 
ballato a preferivere per lo lignifica- 
to di quelle voci , mentre fono pro- 
nunziate da’Nollri ; taichenon polla 
- .! piìt 
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più dubitarfene ?.Qual farà dunque lo 
icandalo , quale il pericolo nell' ado- 
perarle ? 

XCIV. 

io. L’ ultimo argomento è pro- 
prio per la voce Tien , di cui pronun- 
ziano gli avverfarij , eh’ è men’ atta 
della voce Xam ti : ma s’ingannano a 
partito , avendo quella molto minor 
pericolo di quella ; giacche quella è 
in ufo de’foli Letterati , tra cui regna 
1* Ateiimo : madelT/e^li vale d’or- 
dinario anche il volgo d’ ogni ge- 
nere idolatri , che ne’ cali fubitani e 
di rilchio maggiore il Tie» invoca- 
no , al Tten raccomandano i Cuoi 
bifogni , el pregano di foccorfo . 
Così appunto li ha per relazione de* 
noli ri Milionari > lingolarmenre del 
Padre Turcotti , Vicario Apoitoli- 
co, in una Tua Lettera ad Inrìocenr 
zo XII. Or che colloro non chiami- 
no in ajuto il Cielo materiale , ma si 
il Cielo intelligente ch’è Dio, per più 
capi è manifello . i. Perche fuppon- 

G jv gon- 
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gonfi idolatri, non Atei ft ivi. Per- 
che Ipererebbono e chiederebbon pie- 
tà da chi, fecondo elfi, non avrebbe 
nè orecchi da udire le lor fuppliche , 
nè cuore da muoverli a fecondarle* 3 . 


Perche dee prefumerfi che ciò fanno 
a forza di quel naturale inftinto , che 
fù appellato da Tertulliano nell’ Apo- 
logetico tejlirnonium anima naturali - 
ter Qjhrìjliana^tt cui , dic’egli, cia- 
fcheduno in ciò fare rivolgefi non al 
Campidoglio , ma al Cielo ; da che 
nel Cielo , aggiugne 1* autor del libro 


. De Mundo ad Alexandrum , tutte le 
nazioni del Mondo an fifla l’abitazio- 
ne di Dio ; e quindi è poi ; che tutti 
manus tolltmus furfttm inter vota con - 

cipicnda . Ci vuol più a dimoftrar 
pienamente la proprietà della voce 
Tien in lignificato di Dio , che farla 
vedere ufata in tal fenfo dal comune 
nonfolo de’Criftiani , ma de’Gentili? 
Hò detto, proprietà , perla ragione 
clic ne hò recata nella prima pre- 

melfa del num. LXXXV. Ma che di- 

• . . *' ' +• 
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tan gli avverfarij , fé aggiungo loro 
qualche cofa di più ? Quella è la telli- 
monianza di Monfig. di Lionnè , co- 
sì ben perfuafo , che per la voce Tien 
s* intende nella Cina il Dio del Cielo , 
che nel Tuo Memoriale al Viceré di 
Che Kiam > ed al T fonto di Fo Kien 
per la Tua Chiefa dx>Nient chiou , ha 
egli aliunto il titolo di Tìen hio Jfe > 
Dottor della Legge del Cielo . Avreb- 
be -mai egli ciò fatto > fe nella voce 
Tien folte 1* equivoco pretefo ; ò fa- 
puto certamente non avelie, che Tien 
vuol dit colà il Dio del Cielo $ \ 

PUNTO DÈClMOTERZQ* 

r _ # # « 


La tavoletta Kin tien può tener fi \ 
nelle Chiefe Ginejì,fenz,a in- 
giuria della Fedey pa - ' 

•4 lefemente fofpefa * v 



X CV. • i . 

In tìen fuona lo ftelfo ché ado » 

rate il Cielo , che in quel lin- 
gua*- 


10 <? PUNTO 

guaggioè quanto dire adorate H Si- 
gnor dei Ciao ; ficcome fi trae dal pro- 
vato nel punto antecedente. Con que- 
lla infcrizione, imprefiàvi di fua ma- 
no per favor fingolare, £ u dall’ Impe- 
radore donata a’ Padri in PeKino una 
tavoletta , che da efiì fu lòfpefa nelle 
lor Chiefe si , ma non già sii l’altare , 
come per calunnia an pubblicato in 
Europa gli accufatori : di che è da ve- 
der fi l’autor delle Difcrepanze £14. 

1. Il primo argomentò a favor 
dell’ afièrzione qui llabilita cel fom- 
minifira l’autorità di tuttii Milfio- 
narij della Cina , eziandio non Ge- 
fuiti , che prefa una copia autentica 
della medefima infcrizione, Pan te- 
nuta per molti anni efpofta nelle lor 
Chiefe, come Pegno della regìa pro- 
tezione contro a gl’ infiliti degl’ ido- 
latri .Vero è, che ciò fi è negato da 
gli avverfarij , tra’ quali il Signor 
Charmot hà detto che un folo dell’ 
Ordine di S. Francefco , e un folo 
dell’Ordine di S. Domenico l’-ammi- 

, i • 

fe. 
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fe . Ma è certo, che fette anni dopo la 
prima conceiilone erano tuttavia in 
dueChiefede’Domenicani ; che in sì 
picciol numero non è piccio; divario: 
e ciò per confezione del P.F. Varo al 
P. Verbieft ; onde li trae che P aveva 
ancor egli nella fua Chiefa di Fa 
cbieii . VeggafI il c; 13* della Dìfefa. . 
Il medellmo P. Verbieft in un fuo 
fcritto , che lì hà originale , l’afferma 
uni ver fai mente di tutti . Or , dico io, 
e credibile , che que’ Millionar j non 
avelièro a vedere fin da principio il 
veleno di quella epigrafe, fe ven’avea? 
Trattava!! d’ una voce non recondita, 
non inaudita^ma che dovea faperfi da 
. ogni lor Novizio in quel linguaggio. 
Come dunque P ammilero ? corne i’ 
efpofero? come d’una proteina d’infe- 
deltà fecero feudo alla Fede ? Nè può 
dirli, che nefoflèro dipoi meglio am- 
niaeftrati da gli fcandaii fufieguiti . 
Impetciocche troppo è gran maravi- 
.gha, che non ne feguifle veruno per 
fette interi anni, cioè fino a quel tem- 
po 
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po , in cui meritò le approvazioni di 
’ F. Varo , l’oracolo di coftoro. Senza- 
che Monfig.della Liotiefla teftifica in 
contrario due cofe ; una , rifponden- 
do alla S. C.P. che le voci Tien e Xam 
ti , in quanto ufate da ' ’ Miffìonar) e da’ 
Cri(liani) fon ricevuti da’ Settari) di 
dette fette nel fenfo datogli da’ Griflia - 
ni . L’altra, rispondendo al Sig. Card. 
Cafanatta, dove della tavoletta Km 
tien . E’ cerro , dice, chei Griftianil’ 
intendono nel fenfo fpiegato da’ Padri t 
Dov’è dunque lo fcandalo , fe nè Cri- 
ftiani , nè Gentili l’intendono in altro 
■ fenfo che di Adorate il vero Dio ? 

XCVI. 

2 . E certamente , oltra il coftu* 
me invecchiato e a tutti noto , per 
cui il T ien non mai altro appo noi 
colà fonava che Iddio , anzi nè pure 
appo i Gentili , giuftail provatone! 
punto antecedente ; giovò pure non 
poco a vietarne ogni rifchio la circo- 
fpezione de’ Padri ; che fìccome era- 
no uh a voce di non mai adoperar 

quel 
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quel nome fenza gli aggiunti che ne 
toglieflèr via ogni equivoco 5 qui an- 
cora ne appofero altrettali, con una 
dichiarazion per ifcrittoà piè della 
tavoletta , che fpiegava il fano fenfo, 
in che dovea intenderli quella paro- 
la . Così l’hà tellificato Monlìg, della 
Lionella , ed ha fmentito 1 * Apologi- 
fla de’ Domenicani che nel f. 8 7. ed 
88. riferisce quella giunta , fol come 
cautela de’ Miillonarij non Gelimi. 
Ciò fenza dubbio valfe per cacellare 
affatto ogni velligio ancor menomo 
di fcàdalo,che avellè potuto rellarvi . 

XCYII, 

Veggo quel che può dirli : In quel- 
la tavoletta non parlano i Gefuiti che 
Fan ricevuta , ma sì V Imperadore , 
che F ha fcritta. Ma F Imperadore 
come Ateilla ch’egli è, l’intende in 
fenfo Ateilìico . Ateillico dunque è il 
fenfo della tavoletta K in f ieri . Ma in 
prima falfo fallimmo è , che l’ Impe- 
radore Ila Ateilla ; nè gli avverfarij ne 
adducono altra pruova, che la loro 

af- 
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aflerzione fondata nel loro impegno 
perocché quanto è a non sò che libri 
ripieni d’empietà che gli appongono, 
non fon ellì opra di lui , che tenero 
ancor d’età , quando ulcirono a luce , 
non era certamente da tanto . Del re- 
tto lì hà in contrario la teftimonian- 
za giurata del V. Bouvet , che prote- 
tta innanzi a Dio , ne’ Tei anni, che in- 
timamente 1’ hà praticato , nihil un m 
quoun in hu\us principi s aut gcjìis aut 
fermonibus aniniadvertijfc , ejuod in 
Atheifmum tender et .... contro, vero 
ipfum non fernet , fed variis in occajio- 
mbus notum Jìbi aliiffjuc Yatribusfe- 
ciffe , unum et fe Deurn coeli terragne 
Do min uni & ugno fa & adorar i .(Zio 
ftante, l’argomento ritorna con mag- 
gior forza a bàttere gli avverfarij ; i 
quali per fottenerlì , fon coftretti a 
mantener fenza pruova una sì atroce 
calunnia contro la perfona di un Rè 
sì grande ,esì benemerito della no- 
ttra Religione; poco curandoli di por 
così a pericolo di perderli in un gior- 
no 
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no le fatiche di un fecolo nel fondar 
quella Chiefa . 

Vide Objerv. ]>ag. 93. & 143. La 
Difc/a nel c.13. 

XCVIII. 


3 . Ma fia pur come vogliono,che 
quel Rè nel fuo cuore ila Ateo ; certo 
è non- per tanto , che quella volta fa- 
vellò da Deifta; ficche ancor per que-, 
fio capo il Km tien della fua tavolet- 
ta hà ottimo lignificato . E in primo 
luogo non fi deefòlo confiderarchi 
parla , ma con chi parla , e dove par- 
la . L’Imperadore favellò con Mirno- 
narj Criftiani, che intendeano il T ien 
in fenfo di vero Dio : e fù. contento, 
che fi efponeflèro i fuoi caratteri in 
un luogo, dove non altrimenti era fo- 
lito di fpiegarfi . Soffrì più oltre che 
i Padri pubblicamente a lor modo gl’ 
interpetralfero ; nèfoloa voce , ma 
per ifcritto aggiunto alla fua medefi- 
ma tavoletta. Sevoleache per Tien 
s’ intendere il Cielo materiale , per- 
che non dichiaracene egli in termini 

più 
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più predi! ? perche nó mandar fubito 
cancellar quell’ appendice da’ Noftri 
aggiunta , s’è vero , ch’ella lponeva il 
fuo titolo all’ oppofto del fuo penile* 
ro ? Manifefto è dunque , ch’egli per 
quella voce non altro avea voluto fi*» 
unificare che’l Dio de’ Padri. 

XCIX. 

4. Di più è da confiderai'!! il fine 
intefo da chi parla, E’certo ch’ei pen-* 
con quel dono fare a’ Noftri Mi fi* 
fionarij un favor fingolare, ponendoli 
a coperto fiotto i’ ombra del fuo reai 
patrocinio. Così 1’ interpetrarono i 
•Cinefi: così il comprovarono glief* 
fetti : così è forza eh’ egli ancora il 
prevedeftè . Con ciò chi non vede 
che quell’ Imperadore farebbe ftato 
non Ateo , ma ftolto , fie per tal mez- 
zo avelie voluto promuovere il fuo 
Ateifmo nell’ adorazione del Cielo 
jn ateriale , favorendo in maniera co** 
sì ftraordiiiaria la Religion Criftiana 
ehe con tutto il fuo sforzo il combat-* 
ate ? Conchiudafi ; che , fe le circo-* 

ftan- 

§ 


t 
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ftanze determinano il fenfo delle pa- 
iole $ quali altre ponno fingerli più 
acconce a far sì che s’ intenda , aver 
egli voluto col fuo Kin Tten inculcar 
l'adorazione non del Gelo ma del Si- 
gnor del Ciclo ì "~ 

C. 

« 

- <?. Ma via fi dubiti di lui per quel 
tempo che concedè 1* iscrizione ; 
eglinà tolto ogni dubbio colla pub- 
blicazion del mo editto , per cui ha 
conceduto piena franchigia nel fuo 
Regno alla Fede di Giesù. Crifto. Do- 
po ciò no fol non è da fofpettarfi, che 
abbia egli animo al preséte d'indurre 
i Padri a parteggiare per lo PuoAteif- 
mo , ma nè pure che 1* avelie per lo 
palliato nel concedere la tavoletta; di- 
chiarando finalmente così , a che Pe- 
gno avean mirato i Puoi favori . Or 
chi sa intendere un* effetto sì ftrano 
del zelo degli avverfarij , che avendo 
dormito per tutto il tempo che potea 
temerli, non folle 1’ imperiale K in 
Tten una profelfion d'Ateifmo;al ro- 

H ro- 
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more di quel Decreto, che ne ha calti 
celiati i fofpetti , fi fia rifcofio dal 
fonno , e datoli a farne ftrepiti in Ci-» 
na e in R.oma,ed a fpargerne obbrobri 
per tutta Europa; percheron vi giunta 
ga la fama d’un* imprefa si ben finita 
da’Gefuiti a tanto utile della Fede , 
lenza il corteggio infame de’ mezzi 
fcellerati , per cui fi dice condotta. 
Non sò , fe altri da que’ pochi , che nc 
an prefo T impegno , fia per giudicar 
quell* azione effetto di puro zelo in 
cui non abbia veruna parte umano 
folletico f . 


CONCLUSIONE. 


A • ' ■ . • 

E Qui fia fine a quello brieve Ri# 
t flretto,in cui preselo al Lettore 
un* oliatura di ragioni fece he e ignu- 
de, fenz’altro abbigliaméto che’l folo 
che dà loro la verità » Con efip riman 
diniofirata all* Areopagitica la giu- 
ilizia de’ Gemiti nella caufa Cinefe , 
jnello da parte il di più delle tragi- 
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che aringhe", di cui >fon piene le con- 
trarie Scritture . E non è già che ad 
ofll ne «nanchi la matèria o’I potere r 
Quel Criftiano Cinefe per nome li- 
tio, chetai riferire del Padre Bran- 


Cari , (a) protetto di avere il dì dei 
finale Giudicio ad acculare i Padri 
Domenicani innanzi al tribunale di 


Cri ilo Giudice * perche colla du- 
rezza de’ lord impegni poneano sì 
gran pietra d’ inciampo all’accrefci- 
ttiento di quella Chiefa, farebbe un 
{oggetto da porgli in bocca una de- 
clamazione più Orribile , e infieme 
più ragionevole di quante ne fono 
(ifeite dalla penna degli Accufatori, 
Ma nò ; vogliam che giudichi di noi 
là mente e nort il cuore * il difeorfo e 
tìdn l’affetto . > 


» • \ i 

Così purè vorrebbe il dovere 
che praticaflcró gli Avverfarij, per 
far apparire in contraddittorio la ve- 
rità nel proprio e nativo fuo volto, 
flou opprefla da’rimpròveri cd irìvet- 
• • il ri ■ ■■ tw 

(a) par. i.fag. 27 G. 
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tive , che fuppongon delitti non mài 
provati . Io ne li prego per l’ amore 
che debbono al vero e al giufto. Sten- 
dano netti e nudi con tuttala forza 
che anno i loro argomenti : e perche 
il facciano con vantaggio , avvertano 
di non fidarli più di certe fallacie , in 
cui an fatto finora il maggior fondai 
mento . Tal’ è 1* argomentare da* no- 
mi comuni le differenze particolari , 
come dal Miao comune al tempio ed 
alla fala,dalG comune ad ogni offerta 
e facra e civile, dal Goeì comune a Se - 
de ed a memoria , dallo Xim comune a 
Santo ed a Savio , inferire che la fala 
di Confufio è tépio, che la fua offerta 
è facrificio, che la fua tabella è idolo, 
e eh’ egli è venerato da Santo . Tal’è 
il cangiare le orazioni che fono lodi 
in orazioni che fon preghiere . Tal’è 
dal pregare nelle obblazioni di Con- 
iufio arguire cheli prega Confufio - 
Tal’è il non difiinguere tra’ Morti il- 
Juftri e Morti volgari , ed accomuna- 
le a’fecondi quel che non è falvo de* 
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primi. Tal* è in fine 1* argomentare 
aalfoloche fi vede praticato, fenza 
curarli di Papere il fine che s* intende 
nel praticarlo ; ò da quel che fi vede 
praticato e intefo da’pochi del volgo, 
aidurre il praticato e intefo da tutta 
la Nazione . Tali altre ne Icoprirà la 
Ipofizione delle ragioni in forma di 
ragioni, fenza raggiri ftud iati di di- 
cerie « Quefto è che fi afpetta oramai 
diagli Avverfarij ; el non farlo pren- 
deraffi per una tacita confeffion di ti- 
more, che, alzata la vifiera,non com- 
parifca Patroclo quel che fpacciavàfi 
Achille . 

Intanto il favio e difappalfiona- 
to Lettore, che vorrà porre quefto 
picciol Riftretto a fronte dello fcrit- 
ro e rifcritto sù quella caufa da’noftrt 
Contraddittori , non so quel che farà 
per didurne a favor della fentenza 
qui foftenuta ; ne trarrà sì bene a be- 
neficio de* Gefuiti quella evidentilfi- 
ma confeguenza j che, fe pure nella 
permifiion di tai riti , com* uomini 
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che finalmente fono, anno efl! errato* 
Pan fatto in virtù di tali e tante ragion 
$i , alle quali àggiugrieva il fuo pcfo 
la divina carità verfo quella gran na- 
zione, per i- altrui rigidezza elclufa 
quafi affetto dalla falute ; che non 
mio art guittamente creduta di farla 
con fomma prudenza, mà di non po- 
terlo non fere fenza fortuna iniquità. 
Ciò balla per giuftifieare con eviden- 
za la Ior buona fede nei colpetto del* 
la Chiefa e del Mondo . . 
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Agioni generali. 

Ragioni particolari. 

Punto l.Confufio non ha prefifo il Co- 
- mun de' Ginefi opinione di Deità , nè 
come tale fi venera. | v j ; 

Punto li, Confuse none in Ciuci uè* 
v neretto dei Santo* 

Punto I Itf ltfr tordi Confu fio y atti 
fané la legittima infatuatone , non 
è fiuperfliziofi, ma, politico. 37. 

Corollario. Il Culto di Confufionoty 
filo non è idolatria, interna. > ma nè 
meno eficrnq, 39. 


Punto IN, Il culto dì Co nf ufi 0 no ha ra - 
gione di vero e propio feltrificio. 40. 
Punto y. Nelle obbl azioni di Confufio 
nulla da lui fi dimanda è fi [petali* 
Punto VI. Nelle ebbi azioni di Con fu- 
fio non fi premettono felicita à nome 
. ò Jcr gli mefiti di Tufi 54. 

Punto VII, JLe fiale di Confu fio non an 
ragione di veri tempi). 5 6 . 

Punto Vili. Nella tavoletta , ov'è de- 

» .4 - ferii- 


; feriti o il nom i ài Gonfiti fio non fi ere* 
'de da'Ginefiprestte lo fpirito di lui, 
ne pur nel tepo delle obblaz>toni. 66, 
Punto IX. I Maggiori defunti nonfan 
venerati da'G tnefi come N.u mi y nè co— 
me aventi podefià di giovare ol vtr 
vi.fogl. .. - _ 7 , 1 » 

Corollario. Nè le offerte chef fanno a* 
Mag giori fon facrificiiy ne le fate in 
eut fionoranp fionp tempi) 77» 

Punto X. Da* Maggiori nulla fi [pera 
^AJL chiede nella Cina , nè per pubbli- 
ehe y nè per private necejjità. 7 $. 

Punto XI* Le anime de * Progenitori no 
f, fi credano da’ Cine (ir ipo far nelle ta- 
volette , nè fender in effe a goder 

delffab^laxtionif - ■ ■ - 83» 

PuntoXII. Può nella Gina nominar^ 

, Dio Tien e Xam ti, fe non d* ordina - 
rio^jifnenofin^ occafionefii disputar 
cfhgtterqti » e etm giunte^ da torrp 
. ogni equivoco : e ciò non^ fblp fenza • 

fcandalo y ma con profitto. 91 . 

Punto XIII. La tavoletta IOn Tien 
pub tener fi nelle Ghiefie Ginefi , fienza 
. inginria della . Fedey palesemente 

fofpfì- IQS» 
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